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La Comune di Parigi 


ad esempio — ed è solo un elemento — è a partire dalla 


esperienza della Comune che Marx precisò, con acutez- | 
za e rigore formidabili, il problema dello stato e del | 
dominio politico e materiale. della borghesia, della ditta- ] 
tura del proletariato e della forza armata della classe. 
- operaia. È 
Questo lavoro, non intende ipotecare i termini attuali 
del dibattito sul Cile; da altra parte e in altre sedi devono 
svilupparsi gli. interventi direttamente e pienamente ; 
lella realtà, oggi da riprendere e approfondire. i politici, 3 È 
la validità della proposta metodologica, il por- Sono contributi questi che vogliono, più semplicemente; AV: 
razione del marxismo sulla Comune di Parigi, aiutare a porre correttamente le necessarie premesse di 
del dibattito sulla questione cilena, assume ordine storico. od 


dell'attività di formazione politica della; Sede di Ro, 
27340 


Ò 7 REGIS, 


Storia della Comune 


di Parigi 


Il Impero e grande industria 


L'Impero di Napoleone Ill fu un periodo di profonde 
trasformazioni economiche e sociali, un periodo di enorme 
sviluppo della grande industria caratterizzata da uno stret- 
to legame con la finanza e da una forte tendenza alla 
concentrazione monopolistica, | grandi complessi indu- 
striali sono controllati dalle società per azioni, controllate 
a loro volta, secondo un contemporaneo, da 183 azionisti 
(tra i quali diversi saint-simoniani), Altrettanto stretto è 
il legame tra finanza e politica. Ma lo sviluppo industriale 
è ancora limitato a Parigi e alle grandi città del Sud Est 
e non ha ancora toccato il Centro e il Sud Ovest. Gli 
operai rappresentano il 30% della popolazione attiva e 
subiscono in questi anni le conseguenze dello sviluppo 
industriale: peggioramento delle condizioni di vita e di 
lavoro, acuirsi dei contrasti sociali. La tendenza alla con- 
centrazione coesiste col sopravvivere della piccola in- 
dustria e dell'artigianato sempre più minacciato dai grandi 
monopoli. Parigi, oltre che la capitale, è il più grande 
centro industriale della Francia con Marsiglia, Lione, 
Saint-Etienne, Le Creusot, ecc...; la sua popolazione ope- 
raia è aumentata, ma prevale ancora la massa del pro- 
letariato artigiano occupato nelle piccole aziende. 


Proudhon, Blanqui, 
Internazionale e neogiacobini 


L'ideologia più diffusa nella classe operaia è quella 
proudhoniana, che corrisponde alla. mentalità dell'arti- 
giano, perché vede nel capitalismo un nemico da com- 
battere attraverso un. sistema economico basato. sulle 
cooperative di produzione libere e indipendenti dallo Stato, 
finanziate da banche mutualistiche. Proudhon era fede- 
ralista, nemico delle associazioni, degli scioperi, contrario 
alla lotta politica della classe operaia e persino a un 
intervento dello Stato a favore degli operai. Era in 
sostanza un teorico della conciliazione tra proletariato 
e borghesia che mirava a consolidare la piccola econo- 
mia individuale, La sua influenza sul movimento sindacale 
di quegli anni si spiega per l'attenzione data alla que- 
stione sociale più che per le singole proposte. Infatti 
Proudhon insisteva sul fatto che la situazione economica 
del XIX secolo era profondamente diversa da quella del 
XVIII e che perciò non erano più valide le parole d'ordine 
rivoluzionarie che si rifacevano al 1792, 

Schematizzando, potremmo definire il proudhonismo 
un progetto di emancipazione mediante l'organizzazione 
economica e il blanquismo, l'altro filone del pensiero so- 
cialista nel periodo pre-Comune, un progetto di emanci- 
pazione mediante l'espropriazione politica. Questa secon- 
da teoria concepiva la rivoluzione come una presa del 
potere da parte di una minoranza che attraverso l'istru- 
zione e una nuova legislazione avrebbe attuato il comu- 
nismo. Vaghe le idee sociali. L'influenza del blanquismo 
era strettamente legata alla figura del suo leader, ed 
era viva non solo tra gli operai ma anche tra gli studenti 
e gli intellettuali declassati che nella concezione blan- 
quista avevano un ruolo determinante. 

Dopo il 1860 l'Impero, in difficoltà per una crisi eco- 
nomica e politica, inizia una nuova politica operaia. Si 
moltiplicano le società di consumo e produzione e si 
‘moltiplicano soprattutto gli scioperi. Questi hanno una 
influenza sulla legislazione, che viene resa più moderata 


nel 1864. Nel 1865 è fondata a Parigi la sezione francese 
dell'Associazione Internazionale dei lavoratori; gli uomini 
che la dirigono nei primi anni sono proudhoniani di stretta 
osservanza, ma a partire dal 1867 inizia una nuova fase 
di lotte sindacali molto vivaci. Varlin, operaio legatore, 
eletto nel 1867 corrispondente dell'Internazionale, impegna 
l'organizzazione nell'appoggio agli scioperi. La conseguen- 
za è in primo processo seguito da altri due nel 1869 e 
‘70 e un'enorme diffusione della associazione. 

Nuovi leaders operai sorgono dalle lotte di questi anni, 
i futuri quadri della Comune: Frankel, Theisz, Johannard, 
Avrial. Proudhoniani di origine, sono portati dall'espe- 
rienza a legare sempre più strettamente la lotta sociale 
a quella politica; anche i blanquisti si avvicinano alla 
Internazionale. Le associazioni operaie si raggruppano in 
camere federali. Quella di Parigi ne riunisce circa 60 e 
ha sede nell'edificio  dell'Internazionale in piazza della 
Corderie. 

La legge del 1868, che ristabiliva la libertà di riunione, 
fa sorgere innumerevoli clubs: vi parlano i vecchi leaders 
del ‘’48, le donne, come Paule Mink e Andrè Lèo, i nuovi 
rivoluzionari. Acquistano influenza i cosiddetti neo-gia- 
cobini, ex rivoluzionari del ’48, radicali e. intellettuali 
senza legame con le masse, uniti dalla volontà di rifare 
il passato, dalla scarsa valutazione delle trasformazioni 
economiche e da un'accetuazione rispetto ai proudho- 
niani, del tema patriottico. 

I risultati delle elezioni del 1869 indicano il crescere 


‘ delle opposizione, del radicalismo. Le agitazioni operaie 


si estendono nel 1870. La rivoluzione è prevista e attesa, 


La guerra perduta 
e la proclamazione della Repubblica 


Nella speranza di salvare l'Impero facendo leva sul 
patriottismo, Napoleone Ill si lancia il 19 luglio 1870 
nell'avventura della guerra con la Prussia. Le sconfitte 
sono immediate e immediate anche le risposte insurre- 
zionali di Parigi. Il 2 settembre la resa di Napoleone IIII 
a Sédan apre la strada della capitale che a partire dal 
19 settembre è assediata dalle truppe prussiane. Il 4 set- 
tembre il popolo insorge e chiede la Repubblica. La 
Repubblica è concessa ma il governo è formato da re- 
pubblicani borghesi e legalitari come Ferry, Favre e Simon. 
Questi uomini assumono il titolo di Governo, di difesa 
nazionale e accolgono un repubblicano come Gambetta 
e un radicale come Rochefort, ma affidano i posti chiave 
‘a monarchici orleanisti come Trochu'(presidente e co- 
Mandante dell'esercito) e Keratry (comandante della 
polizia). 

Marx vide immediatamente il disegno politico che vi 
stava dietro: una Repubblica ad interim alla quale andasse _ 
l'onta della firma della pace per rimettere pi tardi gli’ 
Orléans sul trono. Quale doveva essere secondo Marx 
l'atteggiamento degli operai di Parigi? Approfittare delle 
libertà repubblicane per lavorare alla loro organizzazione 
di classe, compiere il loro dovere di cittadini senza farsi 
trascinare dalle «memorie del 1792» (Indirizzo del Con- 
siglio Generale dell'internazionale del 9 settembre). 

Ma a Parigi la parola Repubblica era un richiamo 
patriottico troppo forte. Attorno al. Governo di difesa 
nazionale si raccolgono inizialmente?blanquisti, proudho- 
niani, internazionalisti, giacobini, mentre tutta. la, popo- 
lazione si mobilita nella difesa, Di fronte'all'inerzia.gover- 


pra 


nativa l'opposizione al governo matura rapidamente in 
una élite di quadri rivoluzionari, ma molto più lentamente 
nell'opinione pubblica fiduciosa nelle promesse di guerra 
ad oltranza, 


194 battaglioni 


Già la sera del 4 sett. si tiene in piazza della Corderie 
una seduta comune dell'Internazionale e della Camera 
federale delle associazioni operaie. Una delegazione è 
incaricata di presentare al governo le seguenti richieste: 
soppressione della prefettura di polizia e organizzazione 
della polizia municipale, elezione dei funzionari giudiziari, 
abolizione di tutte le leggi che limitano il diritto di riu- 
nione, associazione e libertà di stampa, elezione delle 
amministrazioni municipali di Parigi; annullamento di 
tutte le condanne per reati politici. 

Le richieste non vengono accolte e il 6 settembre il 
governo nomina, ignorando le richieste della Corderie, 
i sindaci dei venti circondari di Parigi. 

Il 5 settembre una riunione dei delegati operai, mem 
bri dell’Internazionale, decide di organizzare in ogni 
quartiere un comitato di vigilanza con funzione di con- 
trollo sulle amministrazioni municipali. 1 delegati dei co- 
mitati rionali costituiranno il Comitato centrale dei 20 
circondari destinato a svolgere un ruolo di primo piano 
nella maturazione politica delle masse popolari. Contem- 
poraneamente il governo è costretto a concedere l'allar- 


gamento e l'armamento della Guardia Nazionale. Il 5 
Gambetta dichiara che fanno parte della Guardia tutti 
i cittadini iscritti nelle liste elettorali. Il 6 viene dato 


ordine ai primi 60 battaglioni, formati nei rioni borghesi, 
di dar vita ad altri 60 battaglioni. Ma con grande terrore 
del governo entro la fine di settembre gli operai hanno 
formato 194 battaglioni per un totale di 250-300.000 
uomini. 

Praticamente tutto il proletariato parigino — senza 
lavoro per la cessazione di gran parte delle attività indu- 
striali e artigianali : — si arruolò nella Guardia nazionale 
e visse in questi mesi del « soldo » (1 franco e mezzo al 
giorno) concesso a partire dal 12 settembre. Comitato 
Centrale dei 20 circondari e Guardia Nazionale sono i 
due grandi organismi delle masse popolari nei mesi del- 
l'assedio. Sia nell'una come nell'altra struttura il prole- 
tariato sceglieva elettivamente i propri rappresentanti, 
ma mentre la prima funzionò subito come organismo po- 
litico perché promossa dal nucleo più compatto degli 
internazionalisti e sindacalisti, la Guardia nazionale giun- 
se ad organizzarsi come federazione solo dopo la capi- 
tolazione. Nei mesi dell'assedio i battaglioni mancano 
di un coordinamento. La crescita politica è assicurata 
attraverso la partecipazione democratica a istituti pree- 
sistenti come i consigli interni, che provvedono alla vita 
dei battaglioni, i delegati con funzioni di controllo sugli 
Ufficiali, e il diritto di eleggere gli ufficiali. Ma i batta- 
glioni operai di Belleville e della Villette protagdhnisti 
delle giornate rivoluzionarie dell'8 e del 31 ottobre costi- 
tuiscono ancora delle eccezioni, sono punte avanzate 
guidate dai capi prestigiosi come il blanquista Flourens. 

Generalizzando, si può osservare che, coerentemente 
con le loro premesse teoriche, i membri dell'Internazio- 
nale e delle camere sindacali agiscono prevalentemente 
come quadri del comitato centrale dei 20 circondari, 
mentre ‘i blanquisti, come Flourens, Eudes, lo stesso 
Blanqui .e molti altri, preferiscono farsi eleggere capi 
dei battaglioni e svolgere attività politica nella Guardia 
nazionale. 

Le richieste popolari, di cui il Comitato Centrale dei 
20 circondari è l'interprete pubblico nei mesi di settembre 
e ottobre, si esprimono nei comitati rionali e nei nume- 
rosissimi clubs. Sono richieste che nascono dalla rivolta 
contro il sistema politico. dell'Impero (soppressione della 
prefettura di polizia, persecuzione di coloro che furono 
implicati in illegalità dell'Impero, abolizione di monopoli 
e privilegi), dalla necessità della guerra è dell'assedio 
(razionamento e distribuzione gratuita dei viveri, mora- 
toria degli affitti e dei debiti) e infine dall'esigenza di 
un ordinamento democratico (revocabilità e responsa- 
bilità degli eletti, istruzione laica gratuita e obbligatoria). 

| punti di questo programma, che si trovano nel ma- 
Nifesto elettorale del 9 ottobre del C.C. dei 20 circondari 
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e nei resoconti delle sedute dei clubs, saranno: oggetto 
dei primi decreti della Comune. In testa a tutte le richie- 
ste vi è la Comune (cioè il Consiglio comunale eletto) 
principale garanzia delle prime e elemento iunificatore di 
tutte le correnti ideologiche. I neogiacobini vi vedono la 
Comune del 1792-93, i blanquisti il governo forte, i prou- 
dhoniani e gli internazionalisti l'autogoverno dei ‘cittadini, 
la prima delle comuni che; strette in federazione, avrebbe 
formato la nazione francese. Tutti comunque vogliono 
un governo deciso a difendere la città e a proseguire 
la guerra. 


Il governo tratta col nemico. 
Parigi resiste 


Infatti il cosidetto Governo di difesa nazionale dimo- 
strò subito la sua volontà di capitolazione. Il 15 set- 
tembre Favre si incontrò segretamente con Bismarck a 
Ferrières per chiedere la pace. Bismarck per il momento 
rifiutò deciso ad ottenere l'Alsazia e la Lorena, ma la 
notizia dell'incontro provocò malcontento a Parigi Poi- 
ché il governo rifiutava di concedere le elezioni, sia 
politiche che amministrative, il C.C. invitò alla fine di 
settembre la popolazione a procedere da sola alle ele- 
zioni e tentò di coordinare la propria azione con i capi 
dei battaglioni della Guardia nazionale. Il 5 e l'8 ottobre 
di fronte all'inerzia governativa i battaglioni guidati da 
Flourens manifestarono, chiedendo una azione militare 
più energetica. Il 27 ottobre, il generale Bazaine si arrese 
a Metz. 

Il 30 ottobre Thiers, al ritorno della sua «tournée 
mediante» (Marx) per le corti d'Europa, giunse a Ver- 
sailles per negoziare l'armistizio. 

Il 31 ottobre arrivano a Parigi le notizie della resa 
di Bazaine e del probabile armistizio. Le guardie nazio- 
nali occupano il Palazzo di città dove il governo rimane 
praticamente prigioniero per tutta la giornata. Vengono 
annunciate le elezioni municipali e politiche per l'1/e il 
2 novembre. Divergenze, indecisioni e discussioni nel 
campo rivoluzionario e l'eccessiva fiducia nella « parola 
d'onore » della «gente di parola» (Marx) facilitano il 
riorganizzarsi delle forze governative, che nel corso della 
notte riprendono possesso del palazzo di città. 

Il governo rinvia le elezioni e indice un plebiscito 
(3 novembre) che risultà un successo governativo. Come 
aveva già dimostrato la giornata del 31 ottobre, il movi- 
mento rivoluzionario nei mesi di settembre e ottobre si 
era esteso, ma la maggioranza della popolazione aveva 
ancora fiducia nelle promesse del governo: solo i 62.000 
che votarono «no» erano coscienti della falsità di que- 
ste promesse. In novembre i prussiani battono anche 
l'armata della Loira mentre a Parigi il governo provvede 
ad arrestare i rivoluzionari del 31 ottobre. Dalla fine 
di ottobre il C.C. dei 20 circondari precisa sempre di 
più il suo orientamento socialista e si stacca dagli ele- 
menti repubblicani e borghesi che formano altre Leghe 
di difesa nazionale. 

Ma sono le condizioni di vita, la fame, il freddo, la 
aumentata mortalità, che si incaricano di rendere palesi 
alle masse la passività e il tradimento del governo che 
non fa nulla per impedire la speculazione, razionare e 
distribuire i viveri, attendendo solo che la carestia faccia 
cessare quella « follia dell'assedio » che, secondo l'espres- 
sione di Ferry, aveva colpito i parigini. 

Il 5 gennaio inizia il bombardamento della Capitale. 
Il 6 sui muri di Parigi compare un «manifesto rosso» 
della Delegazione (ex Comitato Centrale) dei 20 circon- 
dari (tra i firmatari figurano internazionalisti, blanqyisti 
e radicali) che denuncia fermamente le colpe del .go- 
verno del 4 settembre e che si chiude con le parole: 
«Lorgo al popolo, largo alla Comune». 

Come, risposta Trochu dichiara che «il governo non 
capitolerà » arresta gli autori del manifesto e si prepara 
ad attuare il suo famoso «piano »: la sortita di Buzen- 
val (19 gennaio), una sortita inutile, sanguinosa, orga- 
nizzata al solo scopo di convincere i parigini dell’inuti- 
lità di qualsiasi resistenza. Nel frattempo i prussiani 
sconfiagono anche la seconda armato dell'Est. Il 18 
gennaio è proclamato a Versailles l'impero germanico. 
Vinoy, sostituisce Trochu come comandante dell'esercito 
di Parigi e il suo primo proclama mira a colpire più 
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«il partito del disordine» che i prussiani. Il 23 J. Favre 
inizia i negoziati dell'armistizio. La notizia provoca a 
Parigi una reazione molto viva ma non organizzata. 
Anche la battaglia del 22 gennaio davanti al palazzo della 
città si conclude con la sconfitta delle forze rivo- 
luzionarie, 

Il 28 gennaio 1871 è firmato l'armistizio che com- 
prende condizioni molto pesanti: elezione di una Assem- 
blea nazionale entro dieci giorni che ratifichi la pace, 
sospensione delle ostilità in tutto il territorio, occupazione 
dei forti di Parigi, resa dell'esercito e della guardia mo- 
bile (è esclusa la Guardia nazionale) e pagamento di una 
indennità. 

Di fronte alla capitolazione, gli stessi radicali borghesi 
furono, esasperati e anche Gambetta, espressione della 
borghesia provinciale, a capo della delegazione di Tours, 
parlò di resistenza, ma si arrese di fronte a J, Simon 
inviato da Thiers. 


La rivoluzione fallisce in provincia 


Parigi non era rimasta isolata ‘nella sua volontà di 
lotta e resistenza contro i prussiani. 

Manifestazioni politiche in provincia contro la con- 
dotta della guerra avvengono già nell'agosto del '70 a 
Lione e Marsiglia. Il 4 settembre, prima ancora di Pa- 
rigi, Lione proclama la Repubblica. Viene nominato un 
comitato di Salute Pubblica, solo potere di fatto della 
città, dominato dai radicali. 

Sono i radicali che controllano anche gli avvenimenti 
delle altre città dopo Sédan, quando il potere dello Stato 
sembra dissolversi e l'autonomia municipale è conqui- 
stata ovunque. La questione nazionale, la difesa della 
patria, prevale su quella sociale e l'antagonismo fra 
proletariato e borghesia si misura nella diversa volontà 
di resistenza. Il solo tentativo di rivoluzione sociale av- 
viene a Lione dove esisteva già un ‘movimento operaio 
indipendente dal radicalismo. 

Qui come a Marsiglia e in genere nel sud est l’Asso- 
ciazione Internazionale è sotto l'influenza anarchica, Ed 
è Bakunin in persona con l'aiuto di Cluseret che tenta 
di sollevare la città (retta dal 16 settembre da un consi- 
glio municipale di indirizzo democratico) facendo leva 
sul malcontento creato da una diminuzione dei salari 
nei cantieri nazionali. Il 28 settembre gli operai occupano 
il Palazzo di città. La totale disorganizzazione si accom- 
pagna all'ingenuità: mentre regna la più completa con- 
fusione Bakunin decreta con un manifesto «la liquida- 
zione dello Stato.» che, come scrisse Marx, « ricompare 
sotto l'uniforme della Guardia Nazionale». La sera del 
28 settembre il tentativo è già terminato e Bakunin torna 
in Svizzera. 

Manifestazioni politiche a Lione si rinnovano in coin- 
cidenza delle notizie sulle sconfitte militari: il 3, 4 novem- 
bre e in dicembre. 

A Marsiglia il movimento ha un diverso sviluppo ed 
è caratterizzato dalla collaborazione tra elementi radicali 
e membri dell’Internazionale che instaurano una Comune 
con indirizzo democratico di difesa nazionale fortemente 
contrastata dalla Delegazione di Tours (Gambetta). Ma 
l'appoggio radicale viene meno al momento decisivo. 
Il 2 novembre, in coincidenza con i moti popolari scop- 
piati alla notizia della resa di Bazaine, l'inviato di Tours 
: riesce ad aver ragione della Comune di Marsiglia senza 
colpo ferire. 

Il movimento rivoluzionario in provincia (tentato con 
minor successo anche in altre città) ha un andamento 
particolare rispetto a Parigi; anzitutto l’esperienza della 
Comune, pur con i limiti indicati, è già tentata nell’autun- 
no del ‘70, mentre a Parigi il movimento rivoluzionario 
cresce e si fù più cosciente solo dopo la capitolazione. 
In secondo luogo per il limitato sviluppo industriale e la 
mancanza di un movimento operaio organizzato, le co- 
» muni della provincia sono dominate dagli elementi radi- 
cali o anarchici. 

Ancora più significative dell'immaturità ’’ oggettiva” 
della provincia furono le rivolte di marzo e aprile. In tutte 
le grandi città la notizia della rivoluzione del 18 marzo 
a Parigi provocò entusiasmo e. tentativi di instaurare 
comuni, ma dovunque il movimento si spense facilmente 
per lasciare luogo alla solidarietà e a tentativi borghesi 


di conciliare Parigi con Versailles. Jules Guesde ha 
osservato che la provincia acclamò l'aspetto politico 
(cioè l'autonomia e la Repubblica) più che quello sociale 
della rivoluzione di Parigi. E Lissagaray (Histoire de la 
Comune de Paris - Parigi, 1896, p. 195): «I rivoluzionari 
della provincia si dimostrano dappertutto completamente 
disorganizzati, incapaci di gestire il potere. Ovunque vin- 
citori al primo colpo seppero solo gridare: Viva Parigi! 
Almeno provarono la loro vita, il coraggio e la loro 
fierezza... ». 


Dalla capitolazione al 18 marzo 


A Parigi l’esperienza dell'assedio, la manifesta inca- 
pacità e il tradimento del governo e di tutti i dirigenti 
politici e militari portò con sé il disprezzo della classe 
borghese di cui quei dirigenti erano l'espressione e la 
convinzione che la borghesia avesse compiuto il suo 
ruolo storico e dovesse cedere il passo al proletariato 
o più in generale ai lavoratori, ai produttori. Non si trat- 
tava solo di sentimento patriottico offeso ma di una esa- 
sperazione che dall'iniziale spinta patriottica era andata 
assumendo un carattere di opposizione rivoluzionaria 
perché si era maturata nell'esperienza di una diversa 
gestione della vita cittadina. Ciò che seguì alla capitola- 
zione non fece che confermare Parigi nell'opposizione e 
nella necessità di organizzarsi per difendere la repubblica 
e i diritti conquistati, 

Le elezioni per l'assemblea nazionale furono convocate 
per l'8 febbraio. Nel territorio occupato dai prussiani non 
si poté tenere campagna elettorale. Nel resto del terri- 
torio si cercò di sfruttare l'ignoranza e il desiderio di 
pace dei contadini. Risultato fu l'elezione di una Assem- 
blea che fin dalla sua prima seduta tenuta a Bordeaux 
il 12 febbraio, si meritò l'appellativo di « Assemblea dei 
rurali, vergogna della Francia ». L'Assemblea nominò capo 
dell'esecutivo Thiers che si prefisse come compito im- 
mediato quello di concludere la pace e di sottomettere 
Parigi. ) 

Nella capitale, le due forze, emanazioni delle masse 
popolari, cioè di una parte del trio della Corderie (Dele- 
gazioni dei 20 circondari, Internazionale, Camera federale 
delle associazioni operaie) e dall'altra la Guardia nazio- 
nale maturano in modo diverso l'esigenza di una orga- 
nizzazione. 

Le sezioni dell'Internazionale e le camere sindacali 
erano state disorganizzate dalla guerra e dall'assedio. 
Gli internazionalisti più attivi agiscono individualmente 
nella Delegazione, che il 19 febbraio adotta una dichiara- 
zione di principi e invita alla ricostruzione dei comitati 
di vigilanza in senso chiaramente socialista. 

«Tutti i membri del comitato di vigilanza devono di- 
chiarare di appartenere al partito dei socialisti rivolu- 
zionari, di volere cercare di ottenere con tutti i mezzi 
possibili l'abolizione dei privilegi della borghesia, l'abbat- 
timento di questa come casta dominante e l'avvento dei 
lavoratori al potere politico: in una parola, di voler rag- 
giungere l'uguaglianza sociale ». La maggioranza non ha 
il diritto di colpire la Repubblica. «Se sarà necessario, 
i membri dei comitati impediranno con la forza la con- 
vocazione di qualsiasi assemblea costituente o di un 
altra assemblea nazionale che abbia le stesse pretese, 
prima che le basi dell’attuale società vengano mutate 
mediante la liquidazione rivoluzionaria, tanto politica che 
sociale. » 

L'appello invita inoltre a riconoscere come governo 
della città solo «la Comune rivoluzionaria proveniente 
dalla delegazione dei gruppi socialisti rivoluzionari » della 
città e come governo del paese «il governo di liquida- 


zione politica prodotto della delegazione delle comuni: + 


rivoluzionarie del paese e dei principali centro operai ». 


La Guardia nazionale e la Federazione. 
Il comitato Centrale al potere 


Era in pratica un progetto di dittatura del proletariato, 
forse l'unico progetto del tempo in cui non si parla. di 
elezioni ma di governo emanazione; diretta dei gruppi 
rivoluzionari. Ma al processo di*chiarificazione teorica 
non corrispondeva una organizzazione politica e il, pro- 
getto rimase sulla carta, 

Infatti in un momento di attacco palese alle istitu- 
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zioni repubblicane e alle libertà di Parigi le masse si 
riconoscevano come ” popolo in armi”, nella Guardia 
nazionale. Lo vide anche Varlin il 1° marzo quando di- 
chiarò di preferire questa sede alla delegazione dei 20 
circondari. A partire dal 15 gennaio, la Guardia nazio- 
nale lavora alla propria organizzazione attraverso una 
serie di assemblee nelle quali si precisa il progetto di 
Federazione dei battaglioni. Gli obiettivi della Federazione 
sono molto più limitati di quelli della Delegazione. Lo 
statuto approvato il 3 marzo inizia con due parole di 
ordine: Repubblica e diritto all'elezione dei capi. Difen- 
dere la Patria e la Repubblica era lo scopo della Fede- 
razione. 

In questo ” clima” il comunicato di conclusione della 
pace (che prevedeva tra l'altro l'occupazione temporanea 
di alcuni quartieri di Parigi) mette in agitazione tutta 


Parigi. 
La Guardia nazionale si impadronisce di alcuni depo- 
siti d'armi. I cannoni acquistati con le sottoscrizioni 


popolari e abbandonati dal governo vengono trasportati 
nei quartieri operai di Belleville e Montmartre. Si parla 
di resistere con le armi all'occupazione. Infine il Comi- 
tato Centrale (provvisorio) della Guardia nazionale si 
unisce .al trio della Corderie. nello sconsigliare qualsiasi 
resistenza. L'occupazione prussiana dura tre giorni (1-3 
marzo): Parigi è imbandierata a lutto, tutte le attività 
sono ferme. Il prestigio del Comitato Centrale aumenta. 
Di fronte alla coesione, alla crescita politica, all'esaspe- 
razione che le esperienze dell'assedio, della capitolazione 
e dell'occupazione hanno creato a Parigi, appaiono an- 
cora più grossolani gli errori dell'Assemblea nazionale 
che il 10 marzo decide di stabilirsi a Versailles anziché 
a Parigi, mentre il governo sopprime il «soldo» della 
Guardia nazionale e abolisce la moratoria sugli affitti 
e le obbligazioni scadute. Se si tiene conto che l'occu- 
pazione industriale era scesa nel 1871 a Parigi dalle 
600.000 unità del 1870 a 114.000 e che tra il 13 e il 17 
marzo 150.000 protesti constatarono l'impossibilità di pa- 


| gamento, si può immaginare l’esasperazione provocata 


dalle misure governative nella classe operaia e nella 
piccola borghesia. 

A diverse riprese Thiers tenta inutilmente di farsi con- 
segnare i cannoni dalla Guardia Nazionale e nomina un 
generale. reazionario a capo.della Guardia (che aveva in- 
vece scelto Garibaldi). 

Il 15 marzo, 1325 delegati di 215 battaglioni (su 270) 
eleggono il Comitato Centrale definitivo che tre giorni 
dopo si trova a dirigere, senza averla provocata, la rivo- 
luzione di Parigi. 

Sono note le circostanze in .cui Parigi si liberò il 
18 marzo: il tentativo del generale Vinoy di impadronirsi 
dei cannoni di Montmartre, la reazione degli abitanti del 
quartiere, il rifiuto a sparare delle truppe, la fuga del 
governo a Versailles. Si trattò indubbiamente di una 
rivolta spontanea nata dall'iniziativa popolare del XVIII 
circondario, ma che trovò nel Comitato Centrale l'orga- 
nismo. pronto ad assumersi la responsabilità della di- 
rezione. 

Il carattere pacifico di questa giornata, la coscienza 
di rappresentare ‘il diritto” contro "la forza” indubbia- 
mente ebbero influenza sulle decisioni del C.C. che volle 
innanzi tutto legalizzare la rivoluzione e indisse le ele- 
zioni dichiarando di voler rimettere il potere nelle mani 
del consiglio comunale eletto. | sindaci e i deputati della 
Assemblea di Parigi tentarono di conciliare la rivoluzione 
con Versailles (conciliazione sempre respinta dall'’Assem- 
blea sotto qualsiasi forma) rifiutarono di accettare la 
convocazione delle elezioni. La resistenza si aggravò nei 
giorni successivi e assunse il carattere di vera e propria 
sovversione armata appoggiata da alcuni battaglioni bor- 
ghesi e da manifestazioni pubbliche. Ma il tentativo di 


rovesciare il C.C. dall'interno della città fallì come fallì, 


anche il tentativo. di sabotaggio voluto da Thiers con 
l'ordine dato ai funzionari di seguirlo a Parigi. 

Il C.C. agì con moderazione ed efficienza, seppe 
mantenere. l'unità tra la popolazione operaia e piccolo 
borghese e assicurare la coesione della popolazione at- 
torno al governo rivoluzionario. Il C.C. avviò così l'opera 
della Comune: da una parte assicurò l’esistenza stessa 
della rivoluzione riattivando i servizi pubblici con il lavoro 
dei suoi delegati operai. Dall'altra corrisposte alle richieste 
immediate della popolazione con la ripresa del «soldo», 
l'amnistia politica, la proroga della moratoria sugli affitti 
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e le scadenze commerciali, la sospensione della vendita 
degli oggetti al Monte di Pietà. | mezzi furono forniti, 
come più tardi alla Comune, dalla Banca di Francia 
con un anticipo sui crediti della città di Parigi (Ia Banca 
pagò in complesso 15 milioni alla Comune e 260 ai ver- 
sagliesi). Gli errori del C.C. si misurarono non sul piano 
politico ma su quello militare e strategico: mancato attac- 
co a Versailles, che era allora sprovvista di truppe, indugi 
nelle trattative con i sindaci, che permisero a Thiers di 
raccogliere un esercito, il fatto stesso di abbandonare 
il potere ad un nuovo organismo eletto quando già il 
C.C. era già sufficientemente rappresentativo della 
volontà di Parigi. 9 

Consigli di attaccare subito Versailles non mancarono, 
ma prevalse la convinzione che il governo avrebbe finito 
per accettare un Consiglio comunale che si volle eletto nel 
modo più regolare. La coscienza di rappresentare una 
rivoluzione nuova nella storia mondiale, quella che avreb- 
be segnato l'emancipazione del proletariato fu espressa 
fin dal 21 marzo sul Journal Officiel: Parigi combatteva 
per tutta la Francia, anzi per la Repubblica universale. 
Solo che questa emancipazione non era vista come 
frutto di una lotta lunga e appena iniziata, ma come la 
conseguenza naturale del processo di corruzione dell'alta 
borghesia arrivato al suo culmine con la guerra. La teoria 
proudhoniana di cui molti ’ quadri' erano imbevuti con- 
sentiva di pensare ad una coesistenza delle classi, come 
(attraverso il sistema federativo) alla coesistenza di set- 
tori avanzati e arretrati (Parigi e i dipartimenti). | blan- 
quisti d'altra parte privati del loro capo (arrestato da 
Thiers il 17 marzo), erano uomini d'azione spesso ener- 
gici e decisi rivoluzionari, ma mancavano di una analisi, 
della società e quindi anche di una linea politica precisa, 
Comunque il C. C., dopo alcuni giorni di resistenza, riuscì 
ad aver ragione della resistenza dei sindaci e le elezioni 
si svolsero regolarmente il 26 marzo. Attiva la parteci- 
pazione. Votarono 229.000 cittadini contro i 322.000 del 
8 novembre (si tenga conto che i rioni borghesi si erano 
spopolati dopo la fine dell'assedio). 86 gli eletti procla- 
mati davanti al Palazzo di città il 28 marzo. In seguito 
in 21 diedero le dimissioni perché contrari alla Comune 
e il 16 aprile si tennero nuove elezioni per i seggi vacanti 
che registrarono un impressionante calo nella parteci- 
pazione. 


La Comune dopo le elezioni 


Il Consiglio comunale eletto risultò piuttosto eteroge- 
neo. A parte i 21 dimissionari prevaleva la. piccola 
borghesia. Gli operai erano 25; non si trattava però di 
semplici figure rappresentative manovrate dalla borghe- 
sia, ma dei militanti più attivi dell'Internazionale che por- 
tarono alla Comune l'esperienza delle lotte sindacali degli 
ultimi anni dell'Impero. Gli operai, in genere proudho- 
niani, costituivano quella che si definisce la minoranza 
della Comune (il termine viene usato per comodità; la 
minoranza riuscì spesso ad imporre le sue vedute). La 
maggioranza era costituita da blanquisti, circa 12, giaco- 
bini come Pyat, Delesluze, Miot, e radicali di origine intel- 
lettuale e piccolo borghese. Ma la distinzione tra maggio- 
ranza e minoranza che apparve pubblicamente in occa- 
sione del voto sul Comitato di salute pubblica il 1° maggio 
non è solo tanto di origine sociologica (alcuni. intellet- 
tuali, come Vallès, si schierarono con la minoranza) ma 
ideologica, e precede quindi la Comune. 

Ciò che caratterizza la maggioranza blanquista-giaco- 
bina-radicale è il primato dato al problema politico, la 
tendenza a rifarsi alla Grande Rivoluzione, una visione 
della gestione del potere piuttosto elitaria e staccata dalle 
masse; poiché mancano le condizioni e gli uomini perché 
si possa ripetere il 1792, la giusta esigenza di organiz- 
zazione posta dalla maggioranza si trasforma in confu- 
sione, demagogia e personalismi. La minoranza, ha per 
la sua origine proudhiana e sindacalista maggiore inte- 
resse al problema sociale e insieme la tendenza. allo 
spontaneismo, al federalismo, ad una scarsa Valutazione 
del ruolo dello Stato e della? politica”, ma nello stesso 
tempo la volontà di farsi interprete dei propri. mandatari 
di fronte ai quali si sente continuamente responsabile. 

Queste sono le tendenze che si Manifestano.all'interno 


del Consiglio, tendenze che nel corso della rivoluzione 
da ideologiche si trasformano in concreta divisione dei 
compiti (alla maggioranza la direzione politica e militare, 
ai proudhoniani l'organizzazione economica e sociale) e 
in opposizione sul modo di gestire il potere. 

La Comune, organo legislativo ed esecutivo, si divide 
nella prima seduta in dieci commissioni, e tra il 29 mar- 
zo e il 2 aprile emana alcuni importanti decreti che defi- 
niscono il suo carattere di Stato nuovo: abolizione dello 
esercito permanente, assunzione diretta delle ammini- 
strazioni puobliche, elegibilità dei diversi funzionari della 
amministrazione, dell'insegnamento, della giustizia; il mas- 
simo degli stipendi nell'amministrazione pubblica viene 
fissato a 6.000 franchi (il decreto si completa con quello 
del 19 maggio che proibisce il cumulo degli stipendi). 
E inoltre, condono di nove mesi di affitto, sospensione 
della vendita degli oggetti depositati al Monte di Pietà 
(il decreto sulle case da pegno è emanato il 6 maggio 
@ stabilisce il disimpegno gratuito degli oggetti con 
valore inferiore ai 20 franchi), separazione della Chiesa 
dallo Stato: i beni di manomorta sono incamerati dalla 
nazione, 

Il lavoro di riorganizzazione della società iniziato in 
un clima di fiducia e collaborazione tra proletariato e 
borghesia è interrotto il 2 aprile dall'attacco di Versailles. 


Il Governo passa all’offensiva 


Thiers, infatti, che il 19 marzo disponeva solo di qual- 
che migliaio di uomini, era riuscito a far arrivare dalla 
provincia (dove i movimenti rivoluzionari si erano spenti 
alla fine di marzo) circa 65.000 uomini. Nel corso di 
aprile le sue truppe furono raddoppiate con l’aiuto com- 
piacente di Bismarck che consentì il rimpatrio accelerato 
dei soldati fatti prigionieri a Metz e Sèdan. 

Il 2 aprile Versailles diede inizio alla guerra aperta 
contro la Capitale. Parigi rispose all'aggressione il 3 
aprile con un contrattacco che fallì completamente e nel 
quale persero la vita i comandanti Flourens e Duval. 
Gli avvenimenti del 2 e 3 aprile chiarirono a Parigi i 
termini di classe del conflitto e cancellarono le chiusure 
municipalistiche dei primi giorni. Nelle settimane succes- 
sive i tentativi di conciliazione fatti — al di fuori della 
Comune che non la ritenne mai possibile — dalle forze 
sane (Marx) della borghesia (massoni, Lega di unione 
repubblicana, camere sindacali dell'industria e del com- 
mercio) si scontrarono sempre con la ferma volontà di 
Thiers di stroncare alla radice la rivoluzione di Parigi. 
Del resto Versailles dimostrò subito come intendeva con- 
durre la guerra, molti dei prigionieri, del 8 aprile vennero 
fucilati senza il minimo interrogatorio. La Comune dopo 
aver protestato, procedette ad alcuni arresti ed emanò 
un decreto sugli ostaggi che non venne mai applicato, 
ma che fece sospendere le esecuzioni versagliesi per 
qualche tempo. Tra gli arrestati vi era l'arcivescovo di 
Parigi, che la Comune tentò inutilmente di scambiare 
con Blanqui. Dopo il 3 aprile il comando del ministero 
della guerra fu affidato a Cluseret. La sua direzione si 
dimostrò del tutto fallimentare nonostante si circondasse 
di bravi e eroici generali come Dombrowski, Wroblewschi, 
La Cécilia. La disorganizzazione era aumentata dal Co- 
mitato Centrale della Guardia nazionale, che invece di 
accettare il potere eletto come aveva dichiarato, inter- 
veniva con la sua influenza nella gestione militare. La 
confusione e i fallimenti crebbero progressivamente fin- 
ché la Comune si decise a destituire Cluseret, che venne 
sostituito il 2 maggio da Rossel. 


Amministrazione e riforme 


Nonostante: le difficoltà militari, all'interno di Parigi 
prosegue l'opera di edificazione della «nuova società » 
alla quale danno il loro contributo tutte le forze sociali 
e popolari. Le chiese sono adibite a clubs. frequentati 
da migliaia di cittadini. Le donne si organizzano « nella 
Unione delle donne per la difesa di Parigi e la cura dei 
feriti» un organismo dichiaratamente rivoluzionario, Gli 
artisti si riuniscono in federazioni sotto la presidenza di 
Coubert e si mettono al lavoro per preparare mostre, con- 
corsi, aprire il Louvre, gestire l'educazione artistica. | sin- 


dacati operai collaborano direttamente con la Commis: 
sione dei Lavoro e dello Scambio per «sopprimere lo 
siruttamento dell'uomo da parte dell'uomo, uitima formà 
di schiavitù; organizzare il lavoro per mezzo di associa- 
zioni operaie solidali a capitale collettivo e inalienabile » 
(dalla dichiarazione del sindacato dei metallurgici del 
26 aprile). Qual'è il ruolo delle Commissioni nel favorire 
e sollecitare l'iniziativa della base? Quali le novità di 
indirizzo? Esse sono naturalmente diseguali nei diversi 
campi. 

Comune a tutti i membri del consiglio è la tendenza 
a far funzionare la Comune come un «governo a buon 
mercato » (l'espressione è di Marx) che abolisca i privi- 
legi connessi alie funzioni pubbliche e sia veramente al 
servizio dei cittadini. In questo il successo della Comune 
fu evidente. Con sacrificio personale dei suoi membri, 
nonostante il sabotaggio di Thiers, i servizi pubblici furo- 
no assicurati per tutta la durata della rivoluzione: rifur- 
nimenti alimentari (con controllo dei mercati e dei prezzi 
e apertura di macellerie municipali), poste, telegrafi, tipo- 
gratia nazionale, dogane, imposte e sanità. 

E' nota la probità di questa gestione operaia ed è 
noto anche il legalitarismo che la contraddistinse in campo 
finanziario: il rispetto della Banca di Francia, una man- 
cata riforma delle imposte. Errore pagato caro dalla 
Comune, quello della Banca, ma rimproverarlo a Jourde 
e Beslay (delegati alle finanze e alla Banca), proudho- 
niani e quindi timorosi di colpire il credito base della 
economia, intervenendo sulla Banca, equivale a rimpro- 
verare ai comunardi di non essere marxisti (ante-/itteram, 
visto che // Capitale non era stato ancora tradotto). 

Anche nel settore della giustizia, la Comune cercò di 
attuare una riforma, basata sul principio dei tribunali 
uguali per tutti, della libertà di difesa e dell'elegibilità 
dei giudici; inoltre notai, ufficiali e periti giudiziari, dove- 
vano ricevere un salario pari agli altri funzionari della 
amministrazione pubblica (perdevano cioè il diritto a per- 
centuali e entrate connesse alle loro cariche). 

Si mancò però di applicare immediatamente il princi- 
pio dell’elezione mentre la gratuità della giustizia venne 
ritenuta ancora ’ impossibile’. Se i decreti finora ricor- 
dati hanno un carattere eminentemente democratico, 
quelli emanati direttamente dalla Commissione Lavoro e 
Scambio mirano apertamente a favorire la classe operaia. 


I decreti sociali 


Questa commissione diretta da Frankel con la colla- 
borazione di Malon, Theisz, Longuet, Serrailler, tutti inter- 
nazionalisti e collettivisti (Frankel come. Serrailler era 
in diretta corrispondenza con Marx al quale chiedeva 
consigli sulle «misure sociali» da attuare) si incaricò di 
dare un impronta ” socialista” alla politica economica 
della Comune. Léo Frankel, venuto dal proudhonismo e 
dal movimento sindacale, strettamente legato alle masse 
operaie, è l'esempio più chiaro del cammino percorso dal 
movimento operaio dal 1848. Come osservò Marx, nel 
1871 non si trattava più di realizzare utopie con decreti 
emanati dall'alto, ma di avviare un processo di emanci- 
pazione sociale del quale nella Comune si intravvede 
una tendenza, più che un vero e proprio inizio. Ma è una 
tendenza importante perché segna il superamento della 
teoria proudhoniana secondo la quale lo Stato non deve 
intervenire nelle vertenze tra padroni e operai. Ricordia- 
mo i decreti. Il 16 aprile si decide di fare una statistica 
delle fabbriche abbandonate per affidarle alle cooperative 
di lavoratori, Un giurì arbitrale avrebbe stabilito l'inden- 
nità da pagare ai padroni al loro ritorno. Il 26 aprile 
è soppresso il lavoro notturno dei fornai, su richiesta dei 
lavoratori, al fine di renderli alla «vita sociale», Il de- 
creto incontra molta resistenza da parte padronale, ma 
è sostenuto dalla base e da Frankel che lo ritiene l’unico 
veramente socialista. Il giornale Le Prolétaire non mancò 


» di osservare che compito della Comune non era quello 


di «joner à la provindence », ma di comprendere tutti i 
lavoratori in un regolamento comune sulle ore di lavoro 
e il minimo salariale. ? 

Il 27 aprile la Commissione emaha un decreto contro 
le multe e le trattenute imposte dai padroni con-le più 
diverse scuse, perché costituivano in pratica un'arbitraria 
riduzione del salario. 


Il 12 maggio la Commissione rivedendo i contratti 
conclusi dall'intendenza militare (per i quali vi erano 
state lagnanze da parte operaia), prende posizione con- 
tro lo sfruttamento operato dagli intermediari e stabilisce 
che i contratti di appalto (con l'indicazione del salario 
minimo) siano sempre controllati dalle camere sindacali 
operaie e da una delegazione della Commissione stessa. 
Come si vede si tratta di una operazione prudente (lo 
stesso Marx consigliava a Frankel di fare solo ciò che 
era « possibile ») senza un programma preciso, ma ispi- 
rata dalla volontà di corrispondere alle richieste della 
base e svolta in stretto contatto con i sindacati operai 
sollecitati ufficialmente a collaborare. 

Altrettanto preoccupata di incoraggiare la collabora- 
zione degli interessati e di coordinare le iniziative spon- 
tanee delle diverse municipalità, si dimostra la Com- 
missione dell'Insegnamento diretta da Vaillant. Per man- 
canza di tempo non potà elaborare un progetto defini- 
tivo, ma le disposizioni emanate indicano la tendenza a 
creare le condizioni per una scuola laica, gratuita, obbli- 
gatoria (secondo le. concezioni del tempo) e sopratutto 
integrale, cioè professionale. A questo scopo furono isti- 
tuiti in maggio due scuole professionali, una delle quali 
per ragazze ("Scuola professionale di arte industriale” 
e "Scuola di disegno”). Tra gli altri atti della Comune 
ricordiamo che il 12 aprile fu emesso il decreto di demo- 
lizione della colonna Vendome, « un simbolo di forza bruta 
e di falsa gloria, un'affermazione del militarismo, una 
negazione del diritto internazionale... ». Il 16 fu pubbli- 
cata la legge sulle scadenze degli effetti commerciali 
(pagabili in tre anni e senza interessi). La misura favo- 
riva i piccoli commercianti e gli artigiani. Il 19 aprile 
fu pubblicato il programma della Comune (Dichiarazione 
al popolo francese); approvato senza discussioni, era 
opera del proudhoniano P. Denis. Testo eminentemente 
politico, mirava a conciliare il diritto all'autonomia di 
Parigi con l'autonomia delle altre città libere e con il 
rispetto dell'unità nazionale. Vago il programma sociale. 


Maggio: la situazione precipita 


Con i primi di maggio, la situazione militare diventa 
sempre più difficile. Si intensificano i bombardamenti da 
parte dei versagliesi e i quartieri più periferici cominciano 
a soffrirne. Anche la situazione alimentare si aggravava, 
mentre trova alimento la speculazione e i salari non 
riescono a tenere dietro all'aumento dei prezzi. Il 7 mag- 
gio Thiers lancia l'ultimatum e prepara l'attacco decisivo 
dopo la firma a Francoforte del trattato di Pace con la 
Germania (10 maggio). La Comune tenta di reagire allo 
aggravarsi della situazione con la creazione di un comi- 
tato di salute pubblica. Su questa proposta il consiglio 
si divide in maggioranza e minoranza. Il Comitato si 
dimostra inefficiente a coordinare l'azione politica e so- 
pratutto militare, mentre i contrasti fra la Comune e il 
Comitato‘ Centrale della Guardia si acuiscono. Rossel 
delegato della guerra, ex ufficiale regolare, vuole orga- 
nizzare le forze della Comune ristabilendo l'ordine ela 
disciplina. Ma l'azione demolitrice dei bombardamenti è 
accompagnata ora anche dall'arma altrettanto efficace 
del tradimento: tra il 3 e il 4 maggio cade la ridotta .di 
Moulin-Saquet. Il 5 maggio i versagliesi attaccano e pren- 
dono Clamart, mentre il forte d'Issy resiste ancora. 

Sono tuttavia questi gli ultimi tentativi di difesa ai 
margini della città e dei suoi avamposti estremi. Rossel 
e Dombrowski, preparano, è vero un piano di controf- 
fensiva; ma esso non può essere eseguito perché non 
riescono a riunire i 12,000 uomini necessari. La spropor- 
zione nella potenza degli armamenti, in particolare dei 
cannoni. è troppo evidente, il 9 il forte d'Issy viene eva- 
cuato; il 13 è la volta del forte di Vanves. 

Rossel fa affiggere un manifesto che ne annuncia 
l'abbandono e invia una lettera alla Comune in cui si 
dichiara incapace di continuare il suo compito a causa 
delle debolezze della Comune che non ha saputo né 
Utilizzare né spezzare il potere del Comitato centrale. 
Rossel viene sostituito da Delescluze e accusato di tra- 


è dimento dal Comitato di salute pubblica. Mentre aumen- 


tano i dissensi politici e personali a livello dirigente, la 
partecipazione della base all'esperimento rivoluzionario 
si fa sempre più critica e cosciente attraverso le assem- 


blee e i giornali popolari. Il proletariato di Parigi è pronto 
a difendere la Comune quale simbolo della sua emanci- 
pazione, ma non risparmia critiche ai personalismi, alle 
declamazioni e ai decreti inutili (come quello dell'11 mag- 
gio sulla demolizione della casa di Thiers). In nome della 
vigilanza rivoluzionaria approva l'istituzione del comitato 
di salute pubblica e della * Carta Civica”, ma chiede di 
discutere e controllare gli atti dei suoi rappresentanti. 
Le Commissioni continuano fino all'ultimo giorno la loro 
attività riformatrice. 


Le ultime barricate 


Il 15 maggio, constatato l'esautoramento della Comu- 
ne, i membri della minoranza accusano pubblicamente 
la maggioranza di aver abdicato il suo potere nelle mani 
di una dittatura, dichiarano, in nome di un ritorno di 
una democrazia diretta, di voler abbandonare il Consiglio 
per ritirarsi nei loro circondari tra i combattenti della 
Guardia nazionale. L'approssimarsi del collasso militare, 
la sempre più difficile situazione annonaria, l'estendersi 
del tradimento e del sabotaggio, dovuto all'infiltrazione 
di agenti provocatori versagliesi (il 17 maggio esplode 
la fabbrica di cartucce Rapp provocando una strage) 
provocano un accentuarsi della «vigilanza rivoluziona 
ria» e delle misure repressive. La Comune. decide la 
esecuzione del decreto sugli ostaggi. La minoranza ri- 
prende il suo posto alla Comune, mentre il 14 maggio 
Delescluze aveva già dato disposizioni per il prosegui- 
mento della lotta all'interno della città. 

Ma gli avvenimenti precipitano. Dal Bois de Boulogne 
l'artiglieria versagliese intensifica la sua azione. Si resiste 
ancora il 18 e il 19 maggio; il 20 vengono aperte le prime 
brecce nel sistema difensivo esterno. Nel primo pomerig- 
gio del 21, ancora una volta grazie al tradimento, alcuni 
distaccamenti versagliesi entrano dalla porta di Saint- 
Cloud, priva di difensori. 

Con l'ingresso delle truppe versagliesi a Parigi, inizia 
"la settimana di sangue”. La resistenza si organizza sulla 
base dei quartieri. L'appello di Delescluze alle ’ braccia 
nude” è accolto dagli operai parigini che pagano con 
circa 30.000 morti e più di 18.000 condanne la loro 
resistenza, 

Le ultime barricate cadono il 28 maggio. Il 80 Marx 
legge al Consiglio generale dell’Internazionale il suo Indi- 
rizzo sulla Guerra civile in Francia. 


Il marxismo e la Comune 


"Ogni volta che noi studiamo la storia della Comune, 
la vediamo sotto un nuovo aspetto grazie all'esperienza 
acquisita con le lotte rivoluzionarie successive...’ 

Con queste parole Trotzki iniziava una breve prefa- 
zione al libro di Talès sulla Comune in occasione del 
cinquantenario della rivoluzione parigina. Dopo altri cin- 
quant'anni di lotte, esperimenti e fallimenti del movimento 
operaio, questa frase di Trotzki acquista una nuova vali- 
dità e può da sola giustificare la ripresa di interessi per 
la Comune del 1871 che ha contraddistinto questi ultimi 
anni (senza meccanicamente identificarsi col ricorrere 
del centenario) e che ha coinvolto storici di professione 
e militanti politici. In coincidenza con una riflessione cri- 
tica sulle basi teoriche del marxismo e del leninismo, alla 
luce delle realizzazioni concrete dei ' governi socialisti ' 
del XX secolo, si torna a studiare il primo esempio di 
governo proletario — un esempio di breve durata che 
è all'origine delle scarne indicazioni marxiane, sulla forma 
politica della società socialista e delle prefigurazioni 
leniniste di Stato e rivoluzione. 

Perché rimane il mito della Comune mentre ne sono 
crollati tanti altri che si richiamavano a quel modello? 
Solo perché è Marx che l'ha creato? Evidentemente non 
si tratta oggi di demolire un mito sottolineando per la 
ennesima volta i limiti, la cofusione teorica e i fallimenti 
organizzativi e militari della Comune né di contribuire 
a crearne uno nuovo isolandone gli aspetti eroici e esal- 
tanti. E' certo, tuttavia, che nel caso della Comune — cioè 
di una rivolta proletaria avvenuta nelle condizioni ogget- 
tive di un secolo fa l'interesse politico del lettore di 
oggi si è spostaso dai problemi strettamente ideologici 
© di carattere organizzativo e militare, profondamente 
diversi da quelli odierni, ai temi di fondo della costruzione 
del socialismo che in quell'esperienza emergono per la 
prima volta in modo esemplare. Si tratta dei grandi temi 
del. rapporto tra potere e masse, tra organizzazione e 
spontaneità, della maturità storica come condizione di 
successo di un movimento e della volontà politica che 
tali condizionamenti tende a superare; infine della ' nuova 
società '’ che in quei due mesi si realizzò come prefigu- 
razione del comunismo. Questo significato della rivolu- 
zione del 1871 fu subito colto nella discussione. politica 
che fece seguito alla caduta della Comune con chiarezza 
e attualità. Nelle note che seguono abbiamo ricostruito 
le linee essenziali del dibattito: l'interpretazione marxista 
e anarchica e il ruolo della Comune nella formulazione 
della teoria marxista e ‘leninista dello stato. Questo rie- 
same si ferma alla Terza internazionale, cioè al momento 
in cui al modello della Comune di Parigi si sostituisce un 
altro modello, quello sovietico, e si entra così diretta- 
mente nella storia di oggi. 


Marx — scrisse Engels a Bernstein il 1° gennaio 1884 
—. presentò nella Guerra civile come piani più o meno 
coscienti le tendenze inconsce della Comune e, aggiunse 
Enaels, il fatto era pienamente giustificato e richiesto 
dalla situazione di allora. Lo studio dei giornali e dei 
documenti del tempo non fa che mettere ancor più in 
risalto le intuizioni di Marx. Le interpretazioni successive 
hanno aggiunto ben poco a quanto Marx scrisse appena 
due giorni dopo la caduta della Comune: tutt'al più ne 
hanno sottolineato aspetti parziali. 

L'Indirizzo dell’Associazione internazionale su La guer- 
ra civile in Francia, basato. su una conoscenza della storia 
passata e contemporanea della Francia che aveva per- 
messo a Marx di non essere mai ’ sorpreso dagli avve- 
nimenti *, fu il frutto di interessi convergentit da una 
parte l'entusiasmo e l'ammirazione del rivoluzionario per 
la ’ iniziativa storica”, la * capacità di sacrificio”, la 
grandezza e gli eroismi degli operai parigini, dall'altra 


l'interesse del teorico per il primo esempio di governo 
proletario, infine la decisione politica di spingere l'Inter- 
nazionale ad appoggiare pubblicamente e incondiziona- 
tamente l'opera della Comune. Non si trattava solo di 
impiegare in questa difesa il prestigio dell'Internazionale, 
ma di rivendicare la Comune di Parigi come opera della 
Internazionale. 


L'Associazione ne aveva ben diritto. Senza parlare del 
lavoro preparatorio svolto dai suoi membri negli anni 
dell'Impero, gli internazionalisti (che in Francia erano 
quasi tutti proudhoniani), sebbene in minoranza. nella 
Comune, avevano avuto un ruolo determinante in settori 
chiave per l'indirizzo sociale. Marx stesso da Londra aveva 
fornito consigli e chiarimenti agli internazionalisti in con- 
tatto con lui (Frankel e Serrailler) e svolto un'attività 
eccezionale di propaganda e di aiuto concreto alla Comu- 
ne e più tardi ai comunardi rifugiati, 


La conseguenza fu che 
dopo la Comune (l'Internazionale) ebbe un successo 
colossale. | borghesi atterriti la ritenevano onnipotente. 
La gran massa dei membri credeva che sarebbe sempre 
stato così. (Lettera di Engels a Bebel del 20 giugno 1873.) 


In un'altra lettera a Sorge del 12 settembre 1874, 
riepilogando le origini della prima Internazionale sorta 
da un accordo necessariamente temporaneo tra le ’' fra- 
zioni” del movimento operaio, Engels notava: 


Il primo grande successo doveva far saltare questo 
accordo ingenuo di tutte le frazioni. Questo successo fu 
la Comune, che intellettualmente parlando fu senza dub- 
bio figlia dell'Internazionale, per ‘quanto l'Internazionale 
non muovesse un dito per farla, e di cui l'Internazionale, 
giustamente insomma, venne ritenuta responsabile. 


La guerra civile in Francia è quindi un'opera insieme 
politica e teorica, scritta contro i nemici della Comune 
per gli operai di tutto il mondo. Rivolgendosi ai membri 
dell'Internazionale Marx. volle difendere l’opera della 
Comune, illustrarne le tendenze e trarne gli insegnamenti 
validi per il futuro del movimento operaio. 


A parte il suo valore politico immediato, l'opera ha 
nella storia del pensiero marxiano un'importanza ecce- 
zionale perché, pur avendo teorizzato fin dal 1847 la 
necessità della dittatura del proletariato, Marx aveva 
sempre evitato di azzardare previsioni sulla forma che 
questa avrebbe assunto. L'esperienza concreta della 
Comune gli fornì gli elementi per indicare alcuni dei tratti 
distintivi di un governo della classe operaia: la distru- 
zione della vecchia macchina burocratica e statale, la 
soppressione dell'esercito permanente e la sua sostitu- 
zione col popolo ‘armato, la fine del parlamentarismo 
sostituito da un organismo di lavoro insieme legislativo 
e esecutivo, elezione e revocabilità di tutti i funzionari 
amministrativi e giudiziari pagati con salari da operai 
eccetera, 


Quanto alle misure finanziarie "queste non potevano 
andare al di là di quanto fosse compatibile con la situa- 
zione di una città assediata ”. ” La grande misura sociale. 
della Comune fu la sua stessa esistenza operante. Le 
misure particolari da essa approvate potevano soltanto 
presagire la tendenza a un governo del popolo per conto 
del popolo. ’ 


Nella redazione finale della Guerra civile Marx indicò 
i caratteri politici distintivi di un governo proletario e 
accennò invece brevemente alle misure sociali prese dalla: 
Comune, problema di cui si era occupato più a lungo 
nella prima stesura dell'Indirizzo nella quale sono elen: 
cate e analizzate le misure in favore della classe operaia, 
della classe media, le misure generali, e di ‘salute 
pubblica. ; 
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Qual era infatti il carattere distintivo di quella rivo- 
luzione? Non i singoli decreti, ma il fatto che il popolo 
aveva preso nelle sue mani la direzione effettiva della 
rivoluzione sostituendo l'apparato governativo della classe 
dominante con il proprio apparato governativo: la ’ Co- 
mune —. forma politica dell’emancipazione sociale”. 
Questo era stato il suo ” delitto” agli occhi della bor- 
ghesia, molto più grave dell'aver fondato una nuova Icaria. 
Il buon senso degli operai parigini, la modestia e la 
efficienza con cui compirono la loro opera — di contro 
all'’inettitudine della borghesia — avviando con gradua- 
lità e realismo il processo di ‘espropriazione degli espro- 
priatori ”’, entusiasmavano Marx più di qualsiasi decreto 
prefabbricato sulla socializzazione delle proprietà. 


L'esempio della Comune permetteva a Marx di indi- 
care solo le misure politiche immediate di un governo 
proletario. Marx lasciava all'iniziativa della classe ope- 
raia giunta finalmente al potere la scelta dei modi ‘ per 
svellere le basi economiche su cui riposa l'esistenza delle 
classi e quindi del dominio di classe.” 


La forma politica della Comune rappresenta una ‘’’leva’’; 
i modi sono legati ai fattori economici, 


La classe operaia non attendeva miracoli dalla Comu- 
ne. Essa non ha utopie belle e pronte da introdurre 
par décret du peuple. Sa che per realizzare la sua propria 
emancipazione, e con essa quella forma più alta a cui 
la società odierna tende. irresistibilmente per i suoi fat- 
tori economici, dovrà passare per lunghe lotte, per una 
serie di processi storici che trasformeranno le circostanze 
e gli uomini. La classe operaia non ha:da realizzare ideali, 
ma da liberare gli elementi della nuova società dei quali 
è gravida la vecchia e cadente società borghese. 


Sul lungo cammino che la classe operaia deve com- 
piere, sulla transitorietà delle forme sociali prima di 
giungere all'eliminazione delle classi e quindi dello stato, 
Marx si sofferma a lungo nella prima redazione dello 
Indirizzo. 


Proprio come l'apparato dello Stato e il parlamenta- 
rismo non costituiscono la vita vera delle classi domi- 
nanti, ma non sono che gli organismi generali del loro 
dominio, le garanzie politiche, le forme e le espressioni 
del vecchio ordine di cose; allo stesso modo la Comune 
non è il movimento sociale della classe operaia, e, di 
conseguenza, il movimento rigeneratore di tutta l'umanità, 
ma solamente il mezzo organico della sua azione. La 
Comune non sopprime la lotta di classe per mezzo della 
quale la classe operaia si sforza di abolire tutte le classi 
e, quindi, ogni dominazione di classe (perché non rap- 
presenta un interesse particolare; essa rappresenta la 
liberazione del ’ lavoro”, cioè la condizione fondamentale 
e naturale della vita individuale e sociale, che solo la 
usurpazione, la frode e le astuzie artificiose permettono 
alla minoranza di confiscare alla maggioranza), ma crea 
l'ambiente razionale nel quale questa lotta di classe può 
passare per differenti fasi nel modo più razionale e più 
umano. Può essere il punto di partenza di reazioni vio- 
:lente e di rivoluzioni altrettanto violente. Essa comincia 
l'emancipazione del lavoro — i/ suo grande scopo — 
eliminando l'opera improduttiva e nociva dei parassiti di 
Stato [...]. 

La classe operaia sa che deve passare attraverso 
diverse fasi della lotta di classe. Sa che la sostituzione 
delle condizioni economiche dell'asservimento del lavoro 
con le condizioni del lavoro libero e associato può ope- 
rarsi solo' col tempo. La trasformazione economica che 
deve realizzare non è solo una trasformazione della 
distribuzione, ma anche una nuova organizzazione della 
produzione, o piuttosto la liberazione delle forme sociali 
di produzione quali esistono nell’orgasizzazione attuale 
del lavoro (generate dall'industria moderna), strappan- 
dole ai legami della schiavitù, al loro carattere di classe 
attuale, e deve infine realizzare il coordinamento armo- 
nioso di queste forme sul piano nazionale e internazio- 
nale. Essa sa che quest'opera di rigenerazione sarà in- 
cessantemente rallentata e ostacolata dalla resistenza 
degli interessi tradizionali e degli egoismi di classe. [...] 
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Ma sa che grandi passi possono essere fatti subito grazie 
alla forma comunale... 


Abbiamo riportato questo lungo passo perché lo rite- 
niamo importante sia per l'uso politico che è stato fatto 
dell’Indirizzo, sia perché può chiarire la pretesa contrad- 
dizione tra l'esaltazione di Marx della Comune e la sua 
concezione della rivoluzione come era giunto a formularla 
nella fase ’ matura” del suo pensiero, Nell'Indirizzo e 
soprattutto nella prima stesura si ritrovano invece tutti 
gli elementi costitutivi di questa concezione. Anzitutto la 
stretta connessione tra elemento soggettivo e sviluppo 
economico e sociale (di cui la rivoluzione deve favorire 
il progresso); in secondo luogo il declino della classe 
borghese e il ruolo ’ storico ’ della classe operaia (' aper- 
tamente riconosciuta come la sola classe capace di ini- 
ziativa sociale”); infine il concetto che la rivoluzione è 
un processo permanente. 

Se si prescinde dalla difesa appassionata di una rivo- 
luzione eroica e dai motivi politici contingenti, l'analisi 
di Marx della Comune appare come una conferma delle 
sue analisi teoriche: la Comune è venuta in un momento 
sbagliato, era destinata a soccombere per condizionamenti 
oggettivi, tuttavia prefigura la forma delle rivoluzioni fu- 
ture, perché, in quanto rivolta proletaria, ha agito non 
in settori arretrati, ma sui rapporti capitalistici di pro- 
duzione e ha avviato un processo di liberazione delle 
forze produttive. 

Nella conclusione dell’Indirizzo, riferendosi agli attac- 
chi borghesi contro l'Internazionale, Marx scriveva: 


Dovunque, in qualsiasi forma e in qualsiasi condizione, 
la lotta di classe prenda una certa consistenza, è sem- 
plicemente ovvio che i membri della nostra Associazione 
siano al primo posto. Il terreno su cui essa sorge è la 
stessa società moderna. Essa non può venire sradicata 
da nessun massacro, per quanto grande. Per sradicarla, 
i governi dovrebbero sradicare il dispotismo del capitale 
sul lavoro, condizione della loro stessa esistenza di 
parassiti. 


Politicamente e teoricamente era questo l'aspetto da 
sottolineare. Marx, che in privato (lettere e appunti) aveva 
studiato e denunciato tutti gli errori politici e militari 
della Comune, vi accennò solo brevemente nella. rela- 
zione finale dell'Indirizzo. La capacità di Marx di astrarre 
gli spunti innovatori isolandoli dagli elementi del passato 
che pure avevano tanto ostacolato l'opera della Comune, 
sorprende ancora a un secolo di distanza. In sede orga- 
nizzativa questi errori non erano affatto da sottovalu- 
tare e infatti nel settembre dello stesso 1871 fu inserito, 
su proposta di Marx e Engels, nelle risoluzioni della Con- 
ferenza segreta di Londra dell’Internazionale l'invito a 
legare strettamente le lotte economiche è l’attività. poli- 
tica e a creare un partito politico distinto della classe 
operaia. 


Nel discorso tenuto a Amsterdam l'8 settembre 1872 
Marx individuava la causa della caduta della Comune 
nella mancata corrispondenza di movimenti rivoluzionari 
“in tutti i centri, a Berlino, a Madrid, ecc.’ Negli ultimi 
anni, delusa la fiducia in un prossimo scoppio rivolu- 
zionario, Marx doveva accentuare il carattere di ’ assalto 
al cielo’ degli operai parigini, mentre in sede teorica 
insisteva sul peso determinante delle condizioni ogget- 
tive. In una lettera del 22 febbraio 1881 a Domela Nieu- 
wenbuis, che gli aveva chiesto quali misure, in campo 
politico e economico, riteneva dovesse assumere un par- 
tito socialista nel caso della presa del potere (questione 
all'ordine del giorno al congresso di Zurigo), Marx replicò: 


La " questione” dell'imminente congresso di Zurigo, 
che Lei mi comunica, mi sembra una mossa sbagliata. 
Quello che ci sarà da fare, e da fare lì per lì, in un 
dato momento storico del futuro ben determinato, dipende 


naturalmente dalle condizioni storiche date in cui. si 


dovrà operare. [...] AE La 

Su un punto può starsene tranquillo, un governo. 
socialista non prenderà le redini di un paese senza 
condizioni così sviluppate che gli permettano innanzi tutto 
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di prendere le misure necessarie per irretire la massa di 
borghesi in maniera tale da poter raggiungere il suo primo 
scopo — di guadagnare tempo per una azione duratura. 

Lei mi rammenterà forse la Comune di Parigi; ma a 
parte il fatto che questa era solo la sollevazione di una 
città in circostanze eccezionali, la. maggioranza della 
Comune non era affatto costituita da socialisti, e non 
poteva essere diverso. Con un po’ di senso comune 
avrebbe però potuto raggiungere un compromesso con 
Versailles, utile a tutta la massa popolare, cosa che 
era allora l'unico scopo raggiungibile. L'appropriarsi della 
Banca di Francia sarebbe già stato sufficiente‘ a metter 
una drastica fine all'arroganza degli uomini di Versailles, 
OGCHALIT 
L’anticipazione dottrinaria e necessariamente fanta- 
stica del programma di azione di una futura rivoluzione, 
deriva solo da una lotta condotta nel presente... 


Il giudizio sulla Comune espresso in questa lettera 
non faceva che riprendere il parere negativo a una rivolta 
proletaria già espresso nell'Indirizzo dell’Internazionale 
del 9 settembre (cfr. Cronologia). 

La Comune, comunque, rimase per gli operai di tutto 
il mondo la rivoluzione del futuro e segnò la fine, come 
osservò Engels 20 anni dopo nella Prefazione alla Guerra 
civile, delle sette che l'avevano ispirata (proudhoniani 
e blanquisti) e l'affermarsi, parallelamente allo sviluppo 
delle forze economiche del capitalismo, del socialismo 
scientifico, 

Se la Comune, come abbiamo visto, rappresentò un 
successo organizzativo e teorico dell'Internazionale, il 
pensiero anarchico, che si andava precisando in quegli 
anni in polemica col ” comunismo” di Marx e Engels, 
poteva trovare nel diffuso proudhonismo e. nell'elevato 
grado di spontaneità popolare validi spunti per farne 
un modello della società libertaria futura. Ma Bakunin 
non aveva il dono della organicità e nella polemica con 
Marx doveva dimostrarsi molto più abile critico delle 
tendenze autoritarie del pensiero ’ comunista” che teo- 
rico sistematico del ’ socialismo rivoluzionario” cioè 
delle aspirazioni delle masse all'egualitarismo immediato 
e della volontà di partecipazione diretta al potere deci- 
sionale. Il problema, del resto, era difficilmente solubile 
e rimane aperto ancora oggi. 

Riassumendo il pensiero di Bakunin, Kropotkin scrisse: 


Nelle sue concezioni economiche Bakunin era pro- 
fondamente comunista. Ma, d'accordo coi suoi amici fe- 
deralisti  dell'Internazionale, e di fronte alla sfiducia 
provocata dai comunisti autoritari in Francia, si diceva 
collettivista anarchico. [...] 

Per lui, come pei suoi amici, il collettivismo significava 
il possesso comune di tutto ciò che serve alla produzione, 
senza determinare quale forme si darebbe alla retribu- 
zione del lavoro nei differenti gruppi produttori; soluzione 
comunista, o buoni di lavoro, o eguaglianza dei salari, 
o qualsiasi altra soluzione. 


L'indeterminatezza della prefigurazione e dell'analisi, 
nasce in Bakunin, come in Proudhon e in Kropotkin, da 
una concezione essenzialmente ottimistica della natura 
Umana, vera garanzia di attuazione pratica dell'ideale 
anarchico. 

Nel 1871, comunque, Bakunin aveva perso molta della 
sua fiducia in una prossima rivoluzione sociale. Come 
Marx non si fece illusioni sulla fine della Comune, Ma 
anche in quell'occasione scrisse alcune pagine illuminanti 
per un lettore odierno. 

Anzitutto sottolineò il peso determinante delle masse 
hnell'imprimere alla Comune un carattere socialista. Inol- 
tre rivendicò come linea di azione dei ‘' socialisti rivolu- 
zionari* il rifiuto di assumersi un ruolo dirigente e in 
questo si ispirò a Varlin, una delle figure più belle della 
rivoluzione. Difendendo come Marx, i comunardi dalla 
accusa di non essere stati ' sufficientemente socialisti", 
Bakunin osservò: 


In uomini come Varlin le convinzioni socialiste erano 
radicali. Avevano d'altronte questa convinzione che nella 
rivoluzione sociale, diametralmente opposta, in questo co- 


me nel resto, alla rivoluzione politica, l'azione degli indi- 
vidui sia pressoché nulla, e che l’azione delle masse debba 
essere tutto. Tutto ciò che gli individui possono fare è di 
elaborare, di chiarire e di propagare le idee corrispondenti 
all’istinto popolare, e, di più, di contribuire coi loro sforzi 
incessanti all'organizzazione rivoluzionaria della potenza 
naturale delle masse. Ma nulla oltre a ciò; tutto il resto 
non può e non deve essere fatto che dal popolo stesso; 
altrimenti si arriverebbe alla dittatura politica, cioè alla 
ricostituzione dello Stato, deip rivilegi, delle ineguaglianze, 
di tutte le oppressioni dello Stato,.e per una via indiretta 
ma logica, si arriverebbe alla restaurazione della schia- 
Va PORI: sociale ed economica delle masse popo: 
ari. L.. 

Contrariamente a questo pensiero dei comunisti auto- 
ritari, secondo me tutt'affatto erroneo, che una. rivolu- 
zione sociale possa essere decretata e organizzata sia 
da una dittatura, sia da un'assemblea costituente, risul- 
tante d'una rivoluzione politica, i nostri amici socialisti 
di Parigi hanno pensato che non poteva essere fatta e, 
condotta al suo completo sviluppo che mediante l'azione 
spontanea e continuata delle masse, dei gruppi e delle 
associazioni popolari, 


L'affermazione di Bakunin trova una conferma. nel 
programma e nell'attività sociale della Comune. La rivo- 
luzione però fu repressa e, come scrisse Kropotkin in 
una pugina di singolare incomprensione dell'importanza 
di quell'esperimento di gestione operaia del potere, non 
avrebbe potuto esserlo con maggiore crudeltà ‘se i la- 
voratori avessero cercato di socializzare la proprietà.” 
Quale insegnamento politico traeva Bakunin dall'esempio 
comunardo? Ben poche le indicazioni positive, anche di 
ordine sociale: soio un'esaltazione della Parigi eroica, 
primo esempio di ” negazione dello Stato ” e la conferma 
che ” l'abolizione della Chiesa e dello Stato deve essere 
la prima e indispensabile condizione della liberazione 


reale della società": 


l'eguaglianza deve stabilirsi nel mondo per mezzo del- 
l'organizzazione spontanea del lavoro e della proprietà 
collettiva delle associazioni produttrici liberamente orga- 
nizzate e federate nella comunità e per mezzo della fede- 
razione pure spontanea dei comuni, non con. l'azione 
suprema dello Stato. 


Sono le stesse proposte che troviamo nei giornali 
delta Comune all'indomani del 18 marzo nel clima di 
fiducia allora dominante. Ma erano sufficienti dopo la 
sconfitta sanguinosa del maggio? Come si. giustificava 
la sconfitta, quali prospettive si aprivano in termini di 
forze, non di aspirazioni? L'indeterminatezza delle formu- 
lazioni bakuniniane lasciava ampio margine alle critiche 
di Engels: 


Bakunin ha una teoria tutta particolare, uno zibaldone 
di proudhonismo e di comunismo, in cui prima di tutto 
l'essenziale è che egli non considera come male princi- 
pale da eliminarsi il capitale, e quindi il contrasto dì 
classe tra capitalisti e operai salariati sorto dalla evolu- 
zione della società, ma lo stato. |...]. Poiché dunque lo 
stato è il male principale, si deve prima di tutto soppri- 
mere lo stato, e allora il capitale se ne andrà al diavolo 
da solo. Noi invece diciamo il contrario: distruggete il 
capitale, l'appropriazione di tutti i mezzi di produzione 
da parte di pochi, e lo stato cadrà da sé. La differenza . 
è essenziale. La soppressione dello stato senza prece: 
dente rivolgimento sociale è un assurdo, perché la sop- 
pressione del capitale è appunto il rivolgimento sociale 
e racchiude in sé una trasformazione di tutto il modo 
di produzione. 


Un altro teorico anarchico, Kropotkin, doveva porsi 
dopo la Comune il problema della sconfitta e delle pos- 
sibilità di riuscita di una nuova ‘rivoluzione. Kropotkin 
era convinto che la spontaneità popolare per creare:so- 
cietà nuove deve agguerrirsi con esperienze parziali desti- 


nate al fallimento ma proprie a far ' penetrare negli 
spiriti l'idea anarchica. Nel 1871, al suo primo tentativo 
antigovernativo il popolo di Parigi si era lasciato andare 
al ” feticismo governativo.” Kropotkin però non si limitò, 
sulla scia di Bakunin, a porre l'accento sulla negazione 
dello stato, ma ricercò i motivi del fallimento e li. vide 


nella mancanza di ”uno scopo ben preciso,” e nella 
confusione che regnava tra i comunardi rispetto alle 
misure economiche e politiche da prendere. 

) 


Per essi [la' maggioranza blanquista e giacobina] la 
questione economica era una questione di cui si sareb- 
bero occupati più tardi, dopo il trionfo della Comune, 
e quest'opinione essendo prevalsa fin da principio, la 
opinione comunista popolare non ebbe il tempo di svilup- 
parsi e meno ancora di affermarsi durante la vita così 
breve della Comune di Parigi. 


Kropotkin legava così strettamente le sorti della rivo- 
luzione alle conquiste economiche: 


la vendetta feroce dei borghesi impauriti dimostrò una 
volta di più che il trionfo d'una Camera popolare è mate- 
rialmente impossibile se uno sviluppo parallelo delle con- 
quiste sul terreno economico non appassiona la massà 
del popolo per la Comune. Per compiere una rivoluzione 
politica bisogna sapere occuparsi altresì della rivoluzione 
economica. 


L'affermazione, venendo da un anarchico, è impor- 
tante, anche se non si capisce come Kropotkin spiegasse 
l'innegabile partecipazione popolare alla rivolta’ di Parigi. 
Le conclusioni che egli trae non sono molto diverse da 
quelle di Marx: 


Il Comune libero — ecco la forma politica che dovrà 
essere presa da una rivoluzione sociale. 


Ma Kropotkin proseguiva proponendo come: program- 
ma. politico immediato l'attuazione del comunismo e 
quindi eliminando il. periodo di transizione previsto dalla 
teoria marxista: 


Non importa se tutta la nazione, se tutte le nazioni 
vicine saranno contro questa maniera d'agire — ma una 
volta che gli abitanti di un comune o d'un dato territorio 
avranno deciso di voler comunalizzare il consumo degli 
oggetti necessari alla soddisfazione dei loro bisogni, co- 
me pure lo scambio di questi prodotti e la loro produ- 
zione — essi dovranno fare ciò, essi medesimi, da sé. 
E se lo faranno, se metteranno le loro energie al servizio 
di una causa così grande, essi troveranno nel loro comu- 
ne una forza che non troverebbero mai se tentassero 
di trascinare con sé tutta la nazione, con i suoi partiti 
arretrati, ostili e indifferenti. 


Su questo punto il modello anarchico veniva così a 
divergere totalmente da quello della tradizione marxista, 
Il richiamo alla Comune per gli anarchici era perfetta- 
mente valido. Due punti essenziali del loro programma si 
ritrovano infatti nella Comune: la federazione delle as- 
sociazioni operaie in campo economico, e la federazione 
delle comuni libere in campo amministrativo. A_ parte i 
motivi dovuti alla diffusione dell'ideologia proudhoniana 
in Francia, il programma federativo si adattava ad una 
realtà economica che comprendeva centri industriali e 
una provincia rurale arretrata; era il tentativo di dare 
una struttura nazionale a una rivoluzione proletaria che 
aveva una base oggettiva solo a Parigi e in alcune grosse 
città. Non a caso negli anni successivi il programma anar- 
chico si diffuse proprio in paesi a economia mista e 
prevalentemente contadina e non solo per quei motivi 
* soggettivi” e piccolo-borghesi che giustamente Marx e 
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Engels criticavano, ma per le possibilità (o illusioni) di 
applicazione immediata che la teoria offriva in condizioni 
economiche di partenza troppo lontane da quelle previste 
dal socialismo scientifico. 

Un altro punto da rilevare è che Marx accettò la for- 
mulazione ‘ federalistica ' del programma della Comune 
del 19 aprile legandola strettamente ai nuovi rapporti 
sociali che la rivoluzione instaurava, e trovandovi una 
conferma su scala nazionale della tendenza all'autogo- 
verno dei, produttori. La Comune doveva essere la forma 
politica anche del più piccolo borgo, ma — proseguiva 
Marx — ”la Costituzione della Comune metteva i pro- 
duttori rurali sotto la direzione intellettuale dei capoluoghi 
dei loro distretti, e quivi garantiva loro, negli operai, i 
naturali tutori dei loro interessi, 


Per chiarire la dicotomia storica tra modello anarchico 
e marxiano della Comune (cioè della società socialista) 
è necessario accennare brevemente al vero punto di 
scontro delle due teorie: la concezione dello stato e della 
dittatura del proletariato. A nostro avviso infatti la Guerra 
civile non rappresenta un monumento di frattura deter- 
minante se non nelle interpretazioni politiche e teoriche 
successive. Può darsi che l'affermazione suoni eresia, 
ma è un fatto che nulla come il famoso terzo paragrafo 
della Guerra civile in Francia assomiglia meno a una 
descrizione della dittatura del proletariato quale siamo 
stati abituati a concepirla nel secolo XX. 


Marx teorizzò la necessità della dittatura del prole- 
tariato fin dal 1847, ma la vide come "fase transitoria 
all'abolizione di tutte le classi e alla società senza classi” 
(lettera a Weydemeyer del 5 marzo 1852). Dagli utopisti 
aveva infatti tratto il concetto che lo stato, è una male, 
e più precisamente nello schema marxiano, è uno stru- 
mento mediante .il quale la classe dominante protegge 
i suoi interessi. In Stato e rivoluzione Lenin studiò atten- 
tamente tutte le formulazioni di Marx su questa fase di 
transizione, dalla Miseria della filosofia al Manifesto del 
Partito comunista ("Il proletariato si servirà della sua 
supremazia politica per strappare alla borghesia, a poco 
a poco, tutto il capitale, per accentrare tutti gli strumenti 
di produzione nelle mani dello stato, vale. a dire del 
proletariato stesso organizzato come classe dominante 
e per aumentare con la massima rapidità possibile la 
massa delle forze produttive”), alla lettera sopra citata 
del 1852... 3 

A queste cofitMioni Marx giunse studiando gli anni 
1848-51 e su questo terreno il conflitto con Bakunin do- 
veva rimanere inconciliabile. Marx ironizzò spesso sul 
delitto di *leso-principio” commesso dagli operai ’ per- 
ché per soddisfare i loro miserabili bisogni profani di 
tutti i giorni, per schiacciare la resistenza della classe 
borghese, invece di abbassare le armi e di abolire lo 
stato essi gli danno una forma rivoluzionaria e tran- 
sitoria, ” 

Ma Bakunin replicava con le sue previsioni illumi- 
nanti: 


Secondo la teoria marxista, il popolo non solo non 
deve distruggere [lo stato], ma deve anzi rafforzarlo. e 
porlo a completa disposizione dei suoi benefattori, guar- 
diani e maestri, i dirigenti del partito comunista: cioè 
Marx e i suoi amici, che procederanno a liberare [l'uma- 
nità] a modo loro, concentrando le redini del governo 
in mani forti giacché il volgo ignorante richiede una 
tutela estremamente rigida, creando un'unica banca di 
stato e raggruppando in mano loro la produzione com- 
merciale, industriale, agricola e persino scientifica, per 
poi dividere le masse in due schiere, una industriale e 
una agricola, sotto il comando diretto dei tecnici di stato 
che costituiranno una nuova casta privilegiata di Garat- 
tere scientifico-politico. DUI 


Marx, comunque, era più interessato all'analisi delle 
condizioni necessarie per l'instaurazione della dittatura 
del proletariato che alla definizione sia della forma della 
dittatura che dello scopo finale. Quando nel ‘71 si trattò 
di dare una definizione della Comune di Parigi, Marx 
con un procedimento tipicamente dialettico, la definì 
'l’antitesi diretta dell'Impero” cioè ” dell'ultima forma 
di quel potere statale che la società borghese. in. piena 
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maturità aveva alla fine trasformato in strumento per 
l'asservimento del capitale‘, ‘un governo della classe 
operalu, ia rorma politica finalmente scoperta nella qua- 
\e si poweva compiere l'emancipazione economica dei 
lavoro‘, Puo sembrare un'osservazione filologica, ma nel- 
la Guerra civile non ricorre mai l'espressione dittatura 
UGI proietariato, che IViarx aveva già usato; si parla di 
*comunismo ‘, di ‘ possibile" comunismo. Con la Co- 
mune estesa a tutti i centri industriali ‘il governo cen- 
lrdie avieone ceduto il posto anche nelle province al- 
lautogoverno dei produttori‘. L'esistenza stessa della 
Comune rendeva ‘ superfluo” lo Stato. 

Marx iniziò il terzo paragrafo della Guerra civile pro- 
ponendosi di spiegare che cosa era stata la Comune e 
quai era siata Ia sua profonda novità, Non pretendeva 
certo di dare. una definizione del periodo di transizione del 
capitalismo al comunismo valido in assoluto; ciò era in 
contrasto con tutto il suo modo di pensare (cf. anche la 
lettera prima citata a D. Nieuwhenuis). Poteva infatti la 
Comune essere considerata un modello classico? Era un 
esempio ricco di indicazioni che Marx fu il primo a sfrut- 
tare, ma fu ancora lui a parlare di ” circostanze eccezio- 
nali‘ e queste influirono non solo sulla presa del potere 
ma sul tipo di società che si venne creando in quei due 
mesi. 

Per i madornali errori commessi dall'Assemblea na- 
zionale più reazionaria che la Francia abbia mai avuto, 
la rivoluzione del 18 marzo trovò uniti operai e piccolo- 
borghesi e, come scrisse Marx, avrebbe raccolto i con- 
sensi anche delle masse contadine se solo ne avesse 
avuto la possibilità e il tempo. La Comune fu dunque 
la 'vera rappresentante di tutti gli elementi sani della 
società francese” (Marx). Sempre per circostanze ecce- 
zionali — la scelta di Thiers di trasferire il governo a 
Versailles — i nemici della Comune avevano lasciato la 
città dopo i primi tentativi di rovesciare il Comitato cen- 
trale. La Comune si poté permettere così di durare due 
‘mesi senza prendere misure repressive, anzi la soppres- 
sione dei giornali anti-comunardi suscitò proteste viva- 
cissime. La ’ bonarietà” dei comunardi fu criticata da 
Marx nella lettera a Kugelmann del 12 aprile: ma si 


‘ trattava di un eccesso di fiducia nei confronti di nemici 


esterni. All'interno i blanquisti, pur essendo con i gia- 
cobini in maggioranza, non riuscirono a imporre misure 
centralizzatrici e non vollero imporre misure antidemo- 
cratiche. La stessa lotta contro un nemico di classe co- 
mune che si identificava con un esercito assediante e 
crudele diede alla città un'unione e un entusiasmo che 
nessun decreto avrebbe potuto ricreare. La coesione dei 
mesi dell'assedio — durante i quali si formavano i ’’ qua- 
dri* della rivoluzione, espressione diretta delle masse 
—, la prevalente composizione operaia e artigianale di Pa- 
rigi sono altre ' circostanze” da non dimenticare in un 
giudizio sui successi interni della Comune come” go- 
verno degli operai per conto degli operai”. Alla Comu- 
ne sì adattano perfettamente le parole di Lenin sullo 
stato democratico proletario. 


In effetti questo periodo [quello della dittatura del 
proletario] è ineluttabilmente un periodo di lotta di classe 
di un accanimento senza precedenti in forme straordi- 
nariamente acute e di conseguenza anche lo stato di que- 
sto periodo deve essere inevitabilmente uno stato demo- 
cratico in modo nuovo (per i proletari e, in generale, i 
non proprietari) e dittatoriale in modo nuovo (contro la 
borghesia). 


Fu l'esempio della Comune a ispirare le pagine di 
Lenin sulla democrazia, Ma bastano i decreti elencati 
da Marx per far sì che questo esempio si ripetesse al- 
trove? 

Furono proprio le «circostanze eccezionali» che 
Engels tralasciò di ricordare nelal famosa Prefazione alla 
Guerra civile del 1891. 


Il filisteo socialdemocratico recentemente si è sen- 
tito preso ancora una volta da salutare terrore sentendo 
l'espressione: dittatura del proletariato. Ebbene, signori, 
volete sapere come è questa dittatura? Guardate la Co- 
mune di Parigi. Questa fu la dittatura del proletariato. 


Naturalmente Engels parlò anche di estinzione dello 
stato. Scrivendo quelle parole intendeva in realtà combat- 
tere la fede " superstiziosa ' nello stato — allora domi- 
nante nella socialdemocrazia tedesca e affermare la ne- 
cessità di una rottura violenta della vecchia macchina 
statale. 

Fu sempre Engels a esporre, in diverse occasioni, in 
modo sistematico la teoria marxista dello stato secondo 
la quale, grosso modo, alla conquista del potere segue 
un periodo di dittatura rivoluzionaria del proletariato che 
consente di sconfiggere la resistenza borghese (e questo 
era detto soprattutto in polemica con gli anarchici) fin- 
ché, nella fase finale, con la scomparsa delle classi scom- 
pare anche lo stato. Nella prima fase lo stato rimane 
come ” male lasciato in eredità al proletariato i cui lati 
peggiori il proletariato non potrà fare a meno di ampu- 
tare subito. 


Perché gli antiautoritari non si limitano a gridare con- 
tro l'autorità politica, lo stato? Tutti i socialisi sono d'ac- 
cordo in ciò, che lo stato politico e con lui l'autorità poli- 
tica scompariranno in conseguenza della prossima. rivo- 
luzione sociale, e cioè che le funzioni pubbliche per- 
deranno il loro carattere politico e si cangieranno in 
semplici funzioni amministrative veglianti ai veri inte- 
ressi sociali. Ma gli anti-autoritari domandano che lo 
stato politico autoritario sia abolito d'un tratto, prima 
ancora che si abbiano distrutte le condizioni sociali, che 
lo hanno fatto nascere. Eglino domandano che il primo 
atto della rivoluzione sociale sia l'abolizione dell'autorità. 

Non hanno mai veduto una rivoluzione questi signo- 
ri? Una rivoluzione è certamente la cosa più autoritaria 
che vi sia... La Comune di Parigi sarebbe durata un sol 
giorno, se non si fosse servita di questa autorità del po- 
polo armato, in faccia ai borghesi? Non si può al con- 
trario rimproverarle di non essersene servita abbastanza 
largamente? 


Diversamente da Engels, Marx non si soffermò a lun- 
go su questo problema che vedeva strettamente connesso 
alle leggi dello sviluppo economico e dipendente da quel- 
le. L'abbiamo visto nel lungo brano della prima stesura 
della Guerra civile, nella lettera del 1881 e ancora: 


Si domanda, quindi: quale trasformazione subirà lo 
stato in una società comunista? In altri termini: quali fun- 
zioni sociali persisteranno ivi ancora, che siano analo- 
ghe alle odierne funzioni ‘statali? A questa questione si 
può rispondere solo scientificamente... 


Ora la Comune non poteva rappresentare un model- 
lo ” scientifico” di transizione dal socialismo al comu- 
nismo. Il tema dello stato in Marx rimanda a quello più 
vasto della rivoluzione e dei suoi rapporti con lo schema 
razionale di sviluppo delle forze produttive da lui elabo- 
rato. La stessa indifferenza per gli effettivi processi poli- 
tici che avrebbero attuato il cambiamento imposto dallo 
sviluppo delle forze produttive si ha in Marx nei con- 
fronti della forma politica su cui deve reggersi uno stato 
socialista. Le scarse indicazioni marxiane, la dicotomia 
tra una analisi fortemente realista del processo produt- 
tivo e la concezione assolutistica del fine ultimo dovevano 
riflettersi nella concezione leninista dello stato. 

Lenin, convinto rivoluzionario costretto a operare in 
una realtà economica ben diversa da quella prevista dallo 
schema marxiano, si ispirò spesso alla Comune come 
primo esempio di rivoluzione proletaria. Gli insegnamenti. 
che via via ne traeva erano diversi e strettamente con-. 
nessi alla lotta politica in corso (si tratta in genere di arti- 
coli di giornali). Così nel 1905 deduce da un riepilogo 
storico della Comune. l'opportunità per i socialisti di 
" partecipare ad un governo rivoluzionario accanto ai 
rappresentanti della piccola borghesia” e definisce il 
compito della Comune ‘la dittatura democratica e non 
socialista ”’. Nel 1908 si sofferma soprattutto sugli errori 
della Comune (confusione teorica, incertezza e eccesso» + 
di ” magnanimità” del proletariato) ‘per ricordare che ? la _— 
lotta di classe si trasforma, in certe condizioni, ‘in lotta 
armata e in guerra civile’. Nel 1911 osserva: ’ due con- 


dizioni alméno sono necessarie perché una rivoluzione so- 
GIaIE possa crioniare: il livello eievato delle iorze proqui- 
Uve & Id preparazione uel prolecanaro *. L'una e laicra 
(ii partito) inuncarono alia Gomune. 

Nelresrare aei 191/ in Finianaia Lenin scrisse Sao e 
rivouzionie. Poiche rispetto all'interpretazione aelia Comu- 
Ie gQuiu ud IMOrx, Lenin non aggiunge nulla di nuovo, ac- 
cCenrierenio Solo DIEVErente a quesito testo rondarmentaie 
per ia teoria leninista dello stato, L'occasione politica non 
tu la teoria anarchica, ma l'opportunismo e il lealismo 
allo stato nazionale dei cosiddetti socialdemocratici che 
avevano portato nel 1914 alla rottura della solidarietà 
internazionale. Di qui l'insistenza su alcuni concetti mar- 
xisci annenticati: lo stato è uno strumento di classe, sco- 
po immediato della rivoluzione è spezzario e sostituirlo 
con una dittatura provvisoria che prepari la strada alla 
scomparsa delle ciassi. Qual è la forma della dittatura 
del proletariato? Quella che Marx aveva descritto nella 
Guerra civile. Questa struttura deve essere forte per 
schiacciare i nemici e preparare nello stesso tempo la 
propria scomparsa, Sul fatto che la dittatura dovesse 
essere totale Lenin non aveva dubbi e proprio i faili- 
menti della Comune ne dimostravano la necessità. Ma 
si trattava della dittatura della maggioranza sulla mino- 
ranza e questo le conferiva' un carattere democratico e 
semplificava la sua applicazione: l'esempio era sempre 
la Comune di Parigi. Al modello di democrazia diretta 
rappresentato dalla Comune, al concetto dell'« amministra- 
zione delle cose » che deve sostituire « l'amministrazione 
degli uomini » (Engels) Lenin rimase fedele anche dopo la 
presa del potere. Ma le difficoltà economiche e politiche 
interne, la mancata rivoluzione europea dovevano por- 
tare Lenin negli ultimi anni a insistere sulla necessità 
di rafforzare lo stato piuttosto che sulla sua estinzione. 
Per la parte che qui interessa, cioè la Comune di Pa- 
rigi, si può osservare che il punto della continuità della 
lotta di classe dopo la presa del potere, così importante 
nell'indirizzo di Marx, riceve in Lenin, alla vigilia della 
Rivoluzione d'ottobre, un'attenzione prevalentemente teo- 
rica senza riferimenti ad un'analisi delle classi in Russia. 
Se poi ci si riporta a un confronto diretto con la Co- 
mune di Parigi (per quanto sia consentito tra due realtà 
così diverse) si è colpiti dal fatto che quelle direttive 
che Lenin, sulla scorta di Marx, considerava fondamen- 
tali per avviare un processo di democrazia diretta e giun- 
gere all’« amministrazione delle cose», erano in gran 
parte già una realtà a Parigi, prima di essere sancite da 
un decreto. 

Il problema dello stato rimanda quindi al problema 
del partito e del suo rapporto con la base, problema an- 
cora attuale e da risolvere. 

Nel cinquantesimo anniversario della Comune un al- 
tro leader rivoluzionario, Trotzki, intervenne nel dibattito. 
Le poche pagine fortemente critiche scritte con la logica 
stringente che lo contraddistingue hanno ben poco in 
comune con le rievocazioni storiche. Come osserva Le- 
febvre, abbondano i se. Ma non è il caso, trattandosi di 
Trotzki, di stabilire gli inconvenienti di questa metodo- 
logia. Infatti Trotzki inizia la sua prefazione con le pa- 
role che abbiamo già citato. Il suo fine era politico e net- 
tamente dichiarato nella parte finale, circa un terzo, del- 
l'introduzione: dimostrare la ‘necessità di un partito che 
operi consapevolmente per la presa e la conservazione 
del potere in nome della classe operaia. La Comune era 
fallita perché mancava quel partito. Trotzki non faceva 
che portare alle estreme conseguenze le indicazioni di 
Engels e Lenin. 

Più o meno su questa linea ‘si è mossa la storiografia 
«sovietica », Come abbiamo già accennato, negli ultimi 
anni gli studi sulla Comune hanno risentito dell'impor- 
tanza politica e teorica del crollo di molti miti e delle 
nuove rvoluzioni avvenute a livello mondiale. La conse- 
guenza sembra essere uno spostamento d'accento: dal 
tema della presa del potere e delle cause «oggettive » 
della sua sconfitta al modo in cui il potere fu esercitato. 


Il 


Da quel primo momento (4 settembre 1870, forma- 
zione del Governo di Difesa nazionale) di fiducia nella 
instaurazione della repubblica e di unione in nome della 


difesa della patria — unione sostenuta da tutti i futuri 
oppositori, bianquisti, internazionalisti, radicali proudho- 
niani, neogiacobini — lo spirito pubblico evolve grada- 
tamente verso l'opposizione aperta segnata dalia capi- 
tolazione del 28 gennaio. 

Non è qui il caso di ricordare le diverse tappe di 
quesio processo che vide i * quadri’ della rivoluzione 
prendere rapidamente coscienza della necessità di op- 
porsi a un governo che veniva meno alla ragione stessa 
della sua instaurazione, mentre la massa della popola- 
zione, come dimostrarono la giornata del 31 ottobre e 
il plebiscito del 3 novembre, rimaneva ancorata alla fi- 
ducia nelle promesse governative. 

Di questo periodo vogliamo qui ricordare quelle che 
abbiamo chiamato (dalla leitera citata di Marx) le * cir- 
costanze eccezionali": la guerra, la mobilitazione gene- 
rale, la libertà di associazione e di stampa ripristinate 
con il crollo dell'Impero, l'assedio che costrinse il pro- 
letariato di Parigi a vivere senza risorse con l'orgoglio 
e la speranza di rappresentare l'ultimo baluardo del- 
l'onore francese. Nelle condizioni create da un governo 
mosso dalla sola volontà di capitolare il più rapidamente 
possibile (cfr. il | paragrafo della Guerra Civile), la po- 
polazione di Parigi si mobilitò in strutture — assemblee 
popolari, il Comitato centrale. dei venti circondari, la 
Federazione della Guardia nazionale — che non si iden- 
tificavano con le organizzazioni tradizionali, ma che ri- 
cevevano da queste i loro quadri migliori: membri delle 
camere sindacali, internazionalisti, blanquisti, borghesi, 
radicali, i militanti della Comune si formano in questi 
mesi legandosi strettamente alla base. 

Nelle assemblee popolari si dibattono le rivendica- 
zioni particolari miranti a una più efficace organizzazione 
della città in vista della difesa e tendenti a limitare i 
diritti della borghesia e a creare una solidarietà comune 
contro il nemico. Sotto la bandiera generica della Comune 
si precisano le richieste — ispirate dalle condizioni ecce- 
zionali della guerra e dell'assedio — che saranno oggetto 
dei primi decreti della Comune e si fa strada l'aspirazione 
a un controllo sulle misure governative che riguardano 
da vicino la vita della popolazione. Il Comitato centrale 


dei 20 circondari — formato dai delegati dei Comitati 
di vigilanza di quartiere sorti col compito di sorvegliare 
e affiancare il governo nell'opera di difesa, — è l'espres- 


sione organizzativa di queste rivendicazioni. Questo Co- 
mitato promosso dall'Internazionale raccoglie dapprima 
operai e radicali borghesi e professa un egualitarismo 
strettamente condizionato dalla difesa nazionale, ma 
viene nel corso dei mesi precisando il suo orientamento 
socialista fino alla Dichiarazione di principi del 19 feb- 
braio (vedi Cronologia). Poteva essere il nucleo del par- 
tito socialista francese; non lo fu — scrivono gli storici 
di questa organizzazione — per due motivi che frene- 
ranno anche l’opera della Comune: il ricordo della Grande 
Rivoluzione che impedì la scissione tra movimento ope- 
raio e borghesia democratica, e la diffusione dell’ideo- 
logia proudhoniana che rifiutava l’organizzazione ” po- 
litica”. 4 

Tuttavia per l'origine sindacale o internazionalista di 
molti suoi membri l'accento fu posto sulla questione so- 
ciale legata. strettamente alle richieste della base. Que- 
sta rispondenza tra ’ quadri” e masse, anche se non 
riuscì a dar vita, come era nelle possibilità, a un vero 
partito in grado di dirigere la rivoluzione( molto meglio 
di quanto non fece il Consiglio comunale eletto) doveva 
avere conseguenze positive nel favorire la maturazione 
politica della base e la sua partecipazione attiva alla 
rivoluzione. 

Una funzione simile svolse, nonostante la volontà op- 
posta del governo, anche la Guardia nazionale nella 
quale si arruolarono entro settembre gran parte dei pro- 
letari e piccolo-borghesi di Parigi. Mentre tutte le indu- 
strie, ad eccezione di quelle legate alla produzione bellica, 
erano chiuse (e l’effetto si faceva sentire anche sul mo- 
vimento sindacale), la mobilitazione ' generale oltre a 
fornire al popolo le armi, agì come una sorta di grande 
" fabbrica” favorendo i contatti, l’organizzazione e la 
maturazione politica. Agli occhi del ’ popolo in armi? il 
governo appariva il diretto responsabile del * cattivo fun" 
zionamento ”’ di questa ” fabbrica”. Non a caso furono” 
i battaglioni della Guardia nazionale i protagonisti delle 
giornate rivoluzionarie; e Varlin, internazionalista; preferì 


consacrare la sua attività, anziché al Comitato centrale 
dei 20 circondari, alla Guardia nazionale che considerava 
la vera organizzazione di massa. 

Come spesso avviene, alla presa di coscienza politica, 
sociale e militare non corrisponde l'immediata organiz- 
zazione dell'opposizione * La tebbre dell'assedio” non ba- 
stava a disciplinare il partito rivoluzionario ‘’. Furono gli 
errori del governo, la sua aperta volontà di colpire Parigi 
e la repubblica a dare una spinta alla coesione e alla 
resistenza. Sono note le circostanze che portarono dalla 
capitolazione al 18 marzo: l'elezione di un'Assemblea rea- 
zionaria, le leggi economiche Dufaure che colpivano ope- 
rai e piccoli commercianti, le condizioni di pace che con- 
templavano l’onta dell'ngresso dei prussiani in Parigi: 
il clima si ricostruisce facilmente attraverso i giornali. 
Il ’* furore” patriottico era talmente forte che dopo la 
capitolazione André Léo pubblicò sul gionale dell'Interna- 
zionale, La république des travailleurs (n. 4, 29 gennaio - 
5. febbraio), un articolo, Volere, in cui invitava a una 
sortita in massa, destinata al massacro, per riscattare 
l'onore della Francia, Abbastanza naturalmente la Guar- 
dia nazionale, cioè il popolo armato, divenne l’espressione 
organizzata della resistenza popolare. La dignità e la ma- 
turità dimostrate nei tre giorni dell'occupazione prussiana 
non fecero che aumentarne il prestigio. Il 15 marzo la Fe- 
derazione della Guardia nazionale nominò il suo Comi- 
tato centrale, un gruppo di " sconosciuti” proletari che 
aveva dietro di sé l'appoggio delle masse. Fu così che se 
l'attacco di Thiers si scontrò il 18 marzo con una resi- 
stenza più spontanea che organizzata, trovò anche un 
potere in grado di sostituirlo, espressione della più di- 
retta democrazia, Il Comitato centrale della Guardia na- 
zionale fu l’unico governo rivoluzionario che giunse al 
potere non per volontà di un partito, ma perché (secondo 
l'espressione di Trotzki) il potere era stato.’ abbando- 
nato”. 

Abbastanza naturalmente in queste circostanze si 
creò un clima di fiducia e crebbe la confusione teorica. 
Tutti i programmi maturati negli anni dell'Impero e nei 
mesi dell'assedio sembravano di colpo realizzabili pur- 
ché Parigi limitasse le sue richieste alla sua cinta mu- 
raria. Mentre i tentativi controrivoluzionari prendono a 
Parigi diverse forme, tutte fallite, e Thiers organizza a 
Versailles un esercito. sui giornali comunardi domina l’in- 
vito all'unione delle classi e al rispetto di tutti gli interessi. 
Vallès distingue tra borghesia lavoratrice e borghesia 
parassita (v. Le cri du peuple, 22 marzo), La sociale del 
31 marzo: 


Rassicuratevi, borghese e contadino, non si tratta di 
portarvi via le vostre conquiste. Voi possedete legittima- 
mente quello che avete conquistato. Ma noi reclamiamo 
i nostri diritti come ottant'anni fa voi avete reclamato i 
vostri! 


L’Affranchi, blanquista, del 2 aprile, in un articolo di 
A. Grandier, chiede l'associazione di capitale e lavoro. 

Paschal Grousset teorizza che l'isolamento di Parigi 
dalla provincia sarà la ragione del successo della sua 
rivoluzione, Ma, a parte quest'ingenuità giustificata dai 
mesi d'isolamento, dimostra idee più precise su come il 
potere sarà esercitato all'interno: 


Tutti a Parigi capiscono e discutono con competenza 
le questioni municipali. Il potere eletto che le regolerà 
avrà dunque un controllo incessante, immediato, illumi- 
nato, che assicurerà la rettitudine dei suoi atti. 


| principi distintivi della Comune ricevono un'imme- 
diata teorizzazione (anche se non sempre l'esecuzione): 
eleggibilità e revocabilità, "il governo del popolo per 
mezzo del popolo a favore del popolo ”, diritto di Parigi 
alla propria autonomia. E questo termine, autonomia, ha 
una funzione ambigua simile a quella avuta dal termine 
Comune nei mesi dell'assedio. Associazione di capitale 
e lavoro, autonomia, federalismo sono tutti temi di ori- 
gine prodhuoniana ma fondati sul dato di fatto della 
coesione di tutti gli strati della popolazione parigina di 


fronte al tradimento e agli attacchi del governo. Il Co- 
mitato centrale seppe mantenere quest'unità e raccogliere 
attorno a sé con misure immediate e prudenti tutti gli 


: interessi della popolazione in vista di elezioni che si vol- 


lero regolari e sancite dall'autorità costituita. 


L'onore, la salvezza del Comitato sa di avere un solo 
pensiero, rendere il potere a Parigi. Se fosse stato setta- 
rio, emanatore di decreti, il movimento si sarebbe risolto 
in un 31 ottobre. Si componeva fortunatamente di ‘nuovi 
venuti senza passato né pretese politiche, molto poco 
curanti di sistemi, preoccupati anzitutto di salvare la Re- 
pubblica. A quest'altezza vertiginosa non ebbero per so- 
stenerli che un'idea, ma l’idea logica, parigina per eccel- 
lenza, assicurare a Parigi la sua municipalità. 


Gli errori del Comitato centrale, tramandati alla Co- 
mune (il mancato attacco a Versailles, il legalitarismo, il 
rispetto della Banca), nascevano da una formazione ideo- 
logica, proudhoniana o blanquista, che non aveva appreso 
neppure dal giugno ’48 l’inevitabilità dello scontro di 
classe. Eppure il carattere proletario della rivoluzione è 
nettamente affermato fin dal 21 marzo dallo stesso. Officie/ 
(v. p. 105). Il Comitato centrale era un governo operaio 
di fatto e i suoi membri ne avevano perfettamente co- 
scienza, 

Fu il cannone di Versailles il 8 aprile a chiarire i ter- 
mini del conflitto: 


Parigi ha fatto la sua Rivoluzione e ha avuto la de- 
bolezza di chiamarla ’ municipale”. Il cannone di ieri 
viene a proposito per strapparla a questo sogno insano. 
Il cannone di ieri viene a ricordare che Parigi non può 
isolarsi dalla provincia, perché tra due principi contrari, 
la Rivoluzione e il privilegio, non c'è conciliazione possibile. 


Da questo momento inizia un processo di costruzione 
di nuovi rapporti sociali che va avanti nei due mesi di 
vita della Comune nonostante i problemi organizzativi e 
militari imposti dall'attacco di Versailles, e che investe 
tutti i campi, lavoro, arte, scuola, con gradualità, ma con 
la precisa tendenza al ’ governo degli operai per conto 
degli operai '. E' in questa tendenza — come già notava 
Marx — più che nei programmi e nei singoli decreti la 
” novità” della Comune. La stessa ” Dichiarazione al po- 
polo francese ”, il programma della Comune, fu appro- 
vata praticamente senza discussione, mentre la leage 
sulle scadenze commerciali o sul Monte di pietà richiese 
interminabili discussioni. 

La stampa, generalmente nelle mani di intellettuali 
radicali noti al pubblico dagli anni dell'Impero, è spinta 
dal carattere proletario della rivoluzione a farsi strumento 
delle organizzazioni di base pubblicando appelli, convo- 
cazioni e istituendo tribune per lettori, affittuari, proletari, 
ecc. E' leggendo queste comunicazioni più che l'articolo 
teorico che si avverte quanto la Comune rappresentò un 
" progetto totale’ (secondo l'espressione di Lefebvre). 
L'intervento della base attraverso lettere ai giornali, as- 
semblee popolari e i pochi organi proletari è di appoggio 
generico alla Comune in quanto rappresenta il principio 
dell'’emancipazione del lavoro, ma francamente critico nei 
confronti delle sue lentezze, indecisioni e personalismi. 
Le richieste più sentite sono quelle di una maggiore ener- 
gia nella difesa delle conquiste rivoluzionarie e di una 
definizione più precisa del carattere sociale della rivo- . 
luzione: a 


Non si tratta di decretare certe riforme parziali, per 
” boutades”, secondo il capriccio del momento... | de- 
creti relativi alla libertà del lavoro devono comprendere 
tutti i lavoratori, e non sembrare favorire alcuni lasciando 
gli altri da parte. 

Fissate un massimo di ore di lavoro, stabilite un mi- 
nimo di salario, impedite in modo assoluto i lavori da. ese- 
guire quando sono contrari alla salute, alla morale, al. 
libero arbitrio. 
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In questi mesi le due componenti ideologiche della 
rivoluzione parigina, il blanquismo e *il proudhonismo,, 
sotto la spinta delle masse popolari e delle condizioni og- 
gettive dell'industria parigina, tendono a confondersi e a 
superare le stesse premesse teoriche iniziali (cfr. quanto 
scrisse Engels nel 1871 a questo proposito: i blanquisti 
divennero sostenitori del federalismo, i seguaci di Prou- 
dhon, nemico dell'associazione, fautori di un associazio- 
nismo che era già comunismo). 

Il programma " positivo ‘’ della Comune si può far ri- 
salire in gran parte a Proudhon che — mediato dalla 
esperienza del movimento operaio degli ultimi anni del- 
l'Impero e dal contatto con l'Internazionale e Marx — 
ispirò non solo i decreti sociali, ma anche il progetto 
federativo dell'amministrazione statale. | blanquisti non 
avevano teorie economiche o politiche già pronte, ma 
una forte carica rivoluzionaria e una tradizione cospira- 
tiva che li portò abbastanza naturalmente ad assumere 
cariche organizzative e militari con la pericolosa ten- 
denza a voler ripetere il passato avvicinandosi ai radicali 
neo-giacobini. Gli internazionalisti furono per la maggior 
parte proudhoniani, ma nel loro giornale troviamo anche 
articoli di Goullé, blanquista e ‘ réveur” del '93. 

Ciò che si conserva delel due componenti ideologiche 
attraverso tutta l'esperienza della Comune è la diversa 
accentuazione della questione ‘' politica” e ’ sociale” 
con la conseguenza di una pericolosa divisione dei com- 
piti: ai blanquisti le responsabilità organizzative e quindi 
la stessa sopravvivenza della Comune, ai proudhoniani 
la responsabilità del programma sociale, con un'imposta- 
zione che ha già in questa scissione i suoi limiti e i suoi 
pregi. 

| limiti furono le cause determinanti del crollo della 
Comune: la mancata connessione tra economia e poli- 
tica portò al rispetto della Banca di Francia, un rispetto 
ispirato anche da ambigue posizioni autonomiste e munici- 
palistiche, sempre di matrice proudhoniana (la Banca di 
Francia era un bene nazionale e come tale intoccabile). 
Inoltre la fiducia nell'unità delle classi impedì la rapida 
presa di coscienza della necessità di un attacco a fondo 
contro Versailles. 

| pregi stanno nell’importanza data all'aspetto sociale 
della rivoluzione e in quell'accordo tra dirigenti e masse 
che ha in uomini come Varlin, Frankel e Vaillant gli 

‘ esempi più noti e più belli. L'ideale umano che ne risulta 
è tipicamente ottocentesco: un lavoratore onesto, diret- 
tamente ‘responsabile dei beni pubblici, nemico dei vizi 
(gioco, furti, prostituzione), dedito alla famiglia e al pro- 
prio miglioramento, istruito da una scuola. laica, profes- 
sionale e gratuita. AI di là della confusione e dell'incer- 
tezza il programma sociale si viene così delineando nella 
sua gradualità e strettamente legato alla natura e alle 
aspirazioni popolari. 

| risultati non sono sempre positivi. Per esempio leg- 
gendo il programma di autogestione della fabbrica del 
Louvre occorrerà tener presente che dopo 10 giorni già 
tre direttori si erano avvicendati senza successo. 

Se lo sforzo nel creare nuovi rapporti sociali appare 
geniale e gigantesco, a livello di dirigenti politici si av- 
vertono i limiti oggettivi dati da una formazione legata 
in generale al ricordo delle rivoluzioni passate, ad anni 
di cospirazione e di illegalità, la mancanza di una teoria 
cui appoggiarsi che fornisse allo stesso tempo strumenti 
di analisi e di intervento politici e sociali. A questo pro- 
posito Marx scrisse: 


In tutte le rivoluzioni si intrufolano, accanto ai loro 
rappresentanti autentici, individui di altro conio; alcuni 
sono superstiti e devoti di rivoluzioni passate, che non 
comprendono il movimento presente, ma conservano una 
influenza sul popolo per la loro onestà e per il loro co- 
raggio, o per la semplice forza della tradizione; altri non 
sono che. schiamazzatori i quali, a forza di ripetere anno 
per anno la stessa serie di stereotipate declamazioni 
contro. il governo del giorno, si sono procacciati la fama 
di rivoluzionari della più bell'acqua... Questi elementi so- 
no un male inevitabile e col tempo ci si sbarazza di loro; 
ma alla Comune non fu concesso tempo. 

Non le mancò però il tempo o la volontà di dare il 
Via ad un processo di maturazione politica che andò 
sempre più crescendo mentre aumentavano gli errori dei 
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rappresentanti politici. Le masse intervengono decise a 
difendere la /oro rivoluzione non solo con le armi, ma per 
affermare la sovranità del popolo, che non deve’ mai tra- 
lasciare il suo diritto di sorveglianza sulle azioni dei suoi 
delegati . 

Popolo, governati da te, con le tue riunioni pubbliche, 
con la stampa, influisci su coloro che ti rappresentano; 
essi non andranno mai troppo lontano nella via rivolu- 
zionaria. 


E' la Justice in un lungo editoriale del 12 maggio a 
tirare le somme dell'opera della Comune con una analisi 
mista di anarchismo e impossibile spontaneismo. Un fatto 
era certo: la scissione creatasi tra potere politico e base. 
Prendendone coscienza il 15 maggio la minoranza della 
Comune, composta in gran parte da proudhoniani (ope- 
rai, internazionalisti, intellettuali radicali), dichiarava di 
allontanarsi dall'assemblea e di ritirarsi nei rispettivi cir- 
condari tra i combattenti della Guardia nazionale in no- 
me di un ritorno alla democrazia diretta, 

Era comunque troppo tardi. La dittatura non era ser- 
vita a nulla e la difesa si sosteneva per "un miracolo” 
ogni giorno. Non restava altro che fare appello * alle brac- 
cia nude", come fece Delescluze nel suo manifesto del 
21 maggio, e morire con loro. ì 

Con meno teorizzazioni e più rabbia Le prolétaire del, 
19 maggio traeva un insegnamento politico radicale e 
innovatore, non in nome di un'impossibile anarchia spon- 
taneista, ma di un rapporto nuovo tra delegati e base; 


Solo al popolo incombe la cura di giudicare gli 
uomini e i loro atti, e la missione dei suoi mandatari deve 
limitarsi a metterlo in grado di giudicare rettamente e 
con cognizione di causa. 

Non vi affamate dunque a giudicare e a decidere in 
nome del popolo e al suo posto. Restate nel vostro ruolo 
di semplici commessi e' accontentatevi di fornirgli gli 
insegnamenti che egli vi ha incaricato di comunicargli. 

Servitori del popolo, non prendete false arie da so- 
vrani, ciò non vi si addice più che agli iloti ai quali siete 
succeduti. Maggioranza o minoranza, che ci importa? Le 
vostre persone pesano poco sulla bilancia della Comune. 

Il popolo è stanco di salvatori; d'ora in avanti vuole 
discutere i loro atti. 


CRONOLOGIA 


1870 


19 luglio 
Il governo francese dichiara guerra alla Prussia, 


28. luglio 


Primo. indirizzo del Consiglio generale ai membri del- 
l'Associazione internazionale dei lavoratori sulla guerra 
franco-germanica, ’ Qualunque possa essere il corso del- 
la guerra di Luigi Bonaparte contro la Prussia, il rintocco 
funebre del secondo Impero è già suonato a Parigi... ‘’. 


25 luglio 


Napoleone IIl parte per il fronte e lascia la reggenza 
ali'imperatrice Eugenia, 


4-6 agosto 


Prime sconfitte delle truppe imperiali (Woerth e For- 
bach). 


6 agosto 
Tumulti a Parigi. 
7 agosto 
Il governo decreta lo stato d'assedio nella capitale. 


8-9 agosto 


Manifestazioni popolari contro l'Impero. Caduta del 
ministero Ollivier sostituito dal ministero Palikao. 


14 agosto 


"Affare La Villette‘: tentativo blanquista di impadro- 
Nirsi delle armi della caserma dei pompieri in boulevard 
La Villetta. 


14-18 agosto 
Battaglie di Borny, Ranzoville, Saint-Privat. L'armata 


del generale Bazaine è accerchiata a Metz. 


23-26 agosto 


L'armata di Chàlons (Napoleone Ill e Mac Mahon) 
marcia verso Bazaine. 


29 agosto - 1 settembre 


Battaglie disastrose per le truppe imperiali attorno a 
Sedan, 


2. settembre 


Capitolazione di Napoleone Ill e dell'armata di Mac 
Mahon. L'imperatore è fatto prigioniero. 


4 settembre 


Manifestazione a Parigi e proclamazione della Repub- 
blica. 1 deputati di Parigi (Corpo legislativo dell'Impero) 
formano un governo detto di ' Difesa nazionale”. La 
sera, in place de la Corderie, seduta comune della Ca- 
mera federale delle associazioni operaie e della Fede- 
razione delle sezioni di Parigi dell'Internazionale. Una 
delegazione, ricevuta il giorno successivo è incaricata 
di presentare al governo le seguenti richieste: soppres- 
sione della prefettura di polizia e organizzazione della po- 
lizia municipale, elezione dei funzionari giudiziari, abo- 
lizione di tutte le leggi che limitano il diritto di associa- 
zione, riunione e libertà di stampa; elezione delle am- 
ministrazioni municipali di Parigi; annullamento di tutte 
le condanne per reati politici connesse ai movimenti po- 
polari del periodo dell'Impero. A Lione è proclamato un 
Comitato di salute pubblica. 


5 settembre 


400 o 500 delegati operai, membri dell’Internazionale, 
decidono di organizzare in ogni circondario un ” Comi- 
tato di vigilanza e di difesa” con funzioni di controllo 
sulle amministrazioni muncipali. | delegati dei diversi co- 
mitati costituiranno il Comitato centrale repubblicano dei 
20 circondari. 

Sul “Journal. Officel” Gambetta dichiara che la Guar- 
dia nazionale di Parigi comprende tutti i cittadini iscritti 
nelle liste elettorali. 


6 settembre 


Il governo, ignorando le richieste della Corderie, no- 
mina i sindaci e i vicesindaci delle venti municipalità di 
Parigi. 

Una circolare del ministero degli interni dà incarico 
ai primi 60 battaglioni della Guardia nazionale di formar- 
ne altri 60. Dopo tre settimane gli operai ne avranno for- 
mati 194 con un effettivo di 300.000 uomini. 


8 settembre 
Le elezioni per l'Assemblea nazionale sono aggiornate. 
9 settembre 


Secondo indirizzo del Consiglio generale dell'Interna- 
zionale sulla guerra franco-germanica. ’ Ogni tentativo 
di rovesciare il nuovo governo, quando il ‘nemico batte 
quasi alle porte di Parigi, sarebbe una disperata follia, 
Gli operai francesi devono compiere il loro dovere di 
cittadini; ma nello stesso tempo non si devono lasciar 
sviare dai souvenirs nazionali del 1792, come i contadini 
francesi si lasciarono ingannare dai souvenirs nazionali 
del Primo Impero. Essi non devono ricapitolare il pas- 
sato, ma costruire il futuro. Adoperino con calma e riso- 
lutamente tutte le possibilità offerte dalla libertà repub- 
blicana, per lavorare alla loro organizzazione di classe”. 


12 settembre 


Compenso di un franco e mezzo al giorno (il cosid- 
detto ‘ soldo”) alle guardie nazionali che lo richiedono. 
Ben presto tutta la Guardia nazionale, cioè gran parte 
della popolazione operaia, vivrà del ‘ soldo”. 


15 settembre 


Primo ’ manifesto rosso” del Comitato centrale re- 
pubblicano dei venti circondari. J. Favre (che il 6 set- 
tembre aveva affermato che il governo non avrebbe ce- 
duto "né una pietra delle nostre fortezze, né un palmo 
del nostro territorio ”) si incontra segretamente con Bi- 
smarck per negoziare le condizioni di pace al castello 


di Ferrières. 
16 settembre 


Le elezioni sono fissate per il 25 settembre (munici- 
pali) e 2 ottobre (politiche). 
18 settembre 


Formazione di una "Lega del Mezzogiorno” che com- 
prende Lione, Marsiglia e il Sud-Est, 
Le truppe prussiane cingono d'assedio Parigi. 


21 settembre 


La notizia dell'incontro di Ferrières crea scontento 
contro il governo tra la popolazione e la Guardia nazio- . & 
nale. Una delegazione del Comitato centrale dei 20 cir-. > 
condari si incontra con J. Ferry che promette guerra a 
oltranza, 


22 settembre 


Manifesto elettorale del Comitato centrale di difesa 
nazionale dei 20 circondari con le richieste seguenti: po- 
lizia municipale, razionamento dei prodotti alimentari, le- 
va in massa e soprattutto ” la Comune sovrana che attui 
rivoluzionariamente la sconfitta del nemico e faciliti in 
seguito l'armonia degli interessi e l’autogoverno diretto 
dei cittadini”, ; 


È) 
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25. settembre 


Le elezioni, sia politiche che municipali, sono di nuovo 
rinviate in seguito all'impasse nelle trattavie con Bismarck. 
Il Comitato centrale dei 20 circondari invita la popola 
zione a procedere da sola alle elezioni municipali e tenta 
di coordinare la propria azione con i capi dei battaglioni 
della Guardia nazionale, 


28 settembre 3! 
Sconfitta del movimento di Lione (Bakunin e Cluseret). 


2 ottobre 


Gambetta lascia Parigi in pallone aerostatico per or- 
ganizzare la resistenza in provincia. 


5 Ottobre 


| battaglioni di Belleville e della Villette guidati da 
Flourens manifestano davanti all'Hétel de ville: chiedono 
armi, una più precisa azione militare (sortite) ed elezioni 
municipali. 


8 ottobre 


Nuova manifestazione di battaglioni operai al grido 
di ’ Viva la Comune, a qualunque costo! ”. 


9 ottobre 


Pubblicazione sul " Combat” di una ' Dichiarazione 
di princìpi” redatta da Chassin, Lefrancais, Leverdays, 
Régère, Vertut a nome del Comitato centrale repubbli- 
cano dei 20 circondari, presieduto dall'internazionalista 
Pindy. 

Nella dichiarazione si afferma che *la Comune di 
Parigi, come tutte le altre comuni, deve mantenersi stret- 
tamente nei limiti della propria utonomia. Non può pre- 
tendere di esercitare un controllo sulle risoluzioni o gli 
atti dei poteri nazionali definitivi o provvisori, legislativi 
o esecutivi, salvo il caso in cui questi atti attentassero 
ai diritti, libertà garanzie e interessi della città di Pa- 
rigi”. Infatti la vita municipale di una città è assoluta- 
mente inviolabile; lo stato non è che la riunione delle 
comuni di Francia. Entro pochi giorni Parigi dovrà avere 
la sua rappresentanza municipale, sovrana e legittima, 
ma il Comitato centrale sottolinea che questo consiglio 
comunale funzionerà a fianco del potere esecutivo esi- 
stente, sindaci e vice-sindaci già nominati, senza inge- 
renze nel potere centrale, 

Nello stesso numero e con la stessa redazione (meno 
Chassin) un manifesto agli elettori con i punti salienti 
del programma dei delegati alla Comune: 1. Difesa e 
sostegno del principio dell'autonomia assoluta della Co- 
mune. 2. Revocabilità e responsabilità del consigliere 
municipale. 3, Razionamento e distribuzione gratuita dei 
mezzi di sussistenza. 4., Finanze: responsabilità effettiva 
di tutte le persone implicate nelle illegalità e nei crimini 
dell'Impero; persecuzione dei disertori; sospensione di 
tutte le persecuzioni commerciali e civili per tutta la du- 
rata della guerra e per tre mesi dopo la pace; ‘ sospen- 
sione dal 1°.ottobre e fino alla fine della guerra del paga- 
mento degli affitti e degli interessi '. 5. Soppressione della 
prefettura di polizia, subordinata all'autorità municipa- 
le — pubblicazione dei documenti tenuti segreti dal re- 
gime imperiale — ” carta civica” per tutti i cittadini. 6. 
"Istruzione esclusivamente laica, integrale, gratuita e 
obbligatoria ””. 7. ” Abolizione radicale di tutti i monopoli 
ei privilegi”. 


27. ottobre 


Capitolazione dell'armata di Bazaine a Metz. 

F. Pyat pubblica la notizia nel suo ' Combat”; il go- 
verno smentisce e provoca il saccheggio degli uffici del 
giornale. 


30. ottobre 


Thiers, al ritorno della sua tournée mendiante 
(Marx) per le corti d'Europa giunge a Versailles per ne- 
goziare un armistizio. 


Perdita del Bourget, punto strategico a nord-est della 
capitale. 


31 ottobre 


Le notizie della resa di Bazaine e del probabile armi- 
stizio arrivano a Parigi. Alcuni battaglioni operai della 
Gaurdia nazionale occupano l'Hétel de ville dove il go- 
verno rimane praticamente prigioniero per tutta la gior- 
nata, Vengono annunciate elezioni municipali per il 1° no- 
vembre e governative per il 2 novembre. Divergenze, in- 
decisioni e discussioni nel campo rivoluzionario e la 
eccessiva fiducia nella * parola d'onore’ della. * gente 
di parola” facilitano il riorganizzarsi delle forze gover- 
native che nel corso della notte riprendono possesso del- 
l'Hétel de ville. 


1 novembre 
Le elezioni sono rinviate. 
1-2 novembre 
Comune a Marsiglia. 
3 novembre 


Plebiscito a Parigi sulla fiducia al governo: 558.000 
sì e 69.000 no (le cifre comprendono la popolazione civile 
e militare). 


4 novembre 
Mandati di arresto contro i rivoluzionari del 31 ottobre. 
5 novembre 


Elezioni municipali a Parigi (sindaci e vice-sindaci del 
consiglio comunale): dodici amministrazioni favorevoli al 
governo, otto alla Comune. 


J. Ferry è incaricato dell'amministrazione di Parigi, 
Clément-Thomas è nominato generale in capo della Guar- 
dia nazionale. 


9 novembre 

Successo della prima armata della Loira a Coulmiers. 
28 novembre 

La stessa armata è sconfitta a Beaune-la-Rolande. 
2 dicembre 

Sortita di Champigny (terminata disastrosamente). 


Nuova sconfitta dell'armata della Loira a Loigny. 


1871 


5 gennaio 


Inizio del bombardamento di Parigi (colpirà soprat- 
tutto i quartieri della riva sinistra costringendo le popo: 
lazioni a riversarsi nel centro). 


7 gennaio 


Secondo " Manifesto rosso” della Delegazione (ex 
Comitato centrale) dei 20 circondari: largo al popolo, 
largo alla: Comune”. 


12 gennaio 
La seconda armata della Loira è sconfitta a Mans. 
15-17 gennaio 2 ‘i 
Sconfitta e ritirata dell'armata dell'est. 
18 gennaio 


Proclamazione dell'Impero germanico nel castello di 
Versailles. 


19 gennaio 


Sortita di Buzenval, inutile e sanguinosa; terminata 
con una ritirata ordinata da Trochu. Il famoso e miste- 
rioso ’ piano Trochu” si è rivelato un piano di resa, 

so 


21 gennaio 


Il generale Vinoy sostituisce Trochu come comandante 
in capo dell'esercito di Parigi. Riunioni nei ” club”. Un 
gruppo di guardie nazionali (guidate da Cipriani) libera 
dal carcere di Mazas,' Flourens e altri arrestati del 31 
ottobre. 


22 gennaio 


Manifestazione davanti all'Hétel de ville duramente re- 
pressa (morte di Sapia), 


28 gennaio È 


Chiusura dei ” club’; soppressione di 17 giornali tra 
cui ’ Le Réveil” e "Le Combat”; numerosi arresti (De- 
lescluze). 

J. Favre inizia a Versailles i negoziati per la capi- 
tolazione. 


28 gennaio 


Firma dell'armistizio che preve l'elezione di un'Assem- 
blea nazionale entro dieci giorni, |a sospensione delle 
ostilità (ma Favre si dimentica dell'armata dell'est che 
è costretta |’1 febbraio a rifugiarsi in Svizzera disarmata), 
l'occupazione dei forti di Parigi (ceduti il 29), la resa 
dell'esercito e della Guardia mobile di Parigi (esclusa la 
Guardia nazionale) e il pagamento di un'indennità. 


29 gennaio 
A Parigi tentativi, falliti, di resistenza all'armistizio. 
831 gennaio 


Gambetta, a capo della delegazione di Bordeaux, 
emette un decreto in cui dichiara ineleggibili le perso- 
nalità più in vista del regime imperiale. Il governo, su 
pressione di Bismarck, abroga il decreto. 


3 febbraio 


J. Simon è inviato a Bordeaux con pieni poteri sulla 


delegazione di Gambetta. 
6 febbraio 

Dimissioni di Gambetta, 
8 febbraio 


Elezioni per l'Assemblea nazionale: due terzi degli 
eletti sono monarchici (aristocratici, possidenti, alti bor- 
ghesi). A Parigi su 43 eletti 6 favorevoli alla pace. 


12 febbraio 


Prima seduta dell'Assemblea a Bordeaux definita su- 
bito ” Assemblea dei rurali’ da Gaston Crémieux. 


15 febbraio 


L'Assemblea decreta che il" soldo” della Guardia 
nazionale sarà concesso solo a coloro che potranno pre- 
sentare un ” certificato d'indigenza” la misura tendeva 
a ridurre e quindi licenziare la Guardia nazionale e col- 
piva specificamente la classe operaia (all'inizio del 1871 
l'industria di Parigi occupava 114.000 persone contro le 
600.000 del 1870). 


17. febbraio 
Thiers è eletto dall'Assemblea capo del potere esecutivo. 
19 febbraio 


Formazione del ministero: J. Favre, Picard, Dufaure, J. 
Simon, Poyer-Quertier. La Delegazione centrale dei 20 
circondari adotta una Dichiarazione di principi e invita 
alla ricostituzione dei comitati di vigilanza in senso chia- 
ramente socialista, ' Tutti i membri del comitato di vi- 
gilanza devono dichiarare di appartenere al partito dei 
socialisti rivoluzionari, di volere e cercar di ottenere 
con tutti i mezzi possibili l'abolizione dei privilegi della 
borghesia, l'abbattimento di questa come casta domi- 
nante e l'avvento dei lavoratori al potere politico: in una 


parola, di voler raggiungere l'uguaglianza sociale’. La 
maggioranza non ha il diritto di colpire la Repubblica, 
"Se sarà necessario, i membri dei comitati impediranno 
con la forza la convocazione di qualsiasi assemblea co- 
stituente o di un'altra assemblea nazionale che abbia le 
stesse pretese, prima che le basi dell'attuale società ven- 
gano mutate mediante una liquidazione rivoluzionaria, 
tanto politica che sociale”. L'appello invita inoltre a rico- 
noscere come governo della città solo la Comune rivolu- 
zionaria e come governo del paese ’ il governo di liqui- 
dazione politica formato dai delegati delle comuni rivo- 
luzionarie del paese e dei principali centri operai”. 


24 febbraio 


Assemblea generale di 2000 delegati della Guardia na- 
zionale a Vauxhall e successiva manifestazione in place 
de la Bastille. Si precisa il progetto di federazione dei 
battaglioni già esposto in una riunione dei delegati del 15. 

Le manifestazioni proseguono anche nei giorni suc- 
cessivi contraddistinte da ” sintomi minacciosi” (Vinoy): 
episodi di fraternizzazione delle truppe regolari con la 
Guardia nazionale e la folla; Il governo si affretta a con- 
gedare e allontanare dalla capitale le truppe smobilitate. 
Dal momento della resa si trovano infatti a Parigi, oltre 
ai 250-300.000 membri della Guardia nazionale, quasi 
250.000 soldati disarmati (130.000 soldati dell'esercito re- 
golare, 140.000 marinai, 105.000 membri della Guardia 
mobile). Prima sono allontanati i membri della Guardia 
mobile con soldo e vitto per 4 giorni, poi i soldati del- 
l'esercito regolare avviati in ordine di marcia in 3 co- 
lonne, perché non era possibile mandarli in ferrovia. 

L'evacuazione procede con molta lentezza e si com- 
pleta solo il 15 marzo. A Parigi rimangono 12.000 soldati 
e 3000 gendarmi armati. 


26 febbraio 


| preliminari della» pace si concludono a Versailles. 
Con questo trattato la Francia si impegna a consegnare 
alla Prussia l’Alsazia e la Lorena, a pagare un contri- 
buto di 5 miliardi, far occupare per lungo tempo certi 
territori, lasciare occupare per pochi giorni alcuni quar- 
tieri di Parigi. 

La Guardia nazionale e gli abitanti di Parigi traspor- 
tano a Belleville e Montmartre i cannoni acquistati con 
il denaro delle sottoscrizioni popolari e abbandonati dal 
governo nei quartieri che dovevano subire l'occupazione. 

Nei giorni successivi la Guardia nazionale prosegue 
nel suo armamento. 


27 febbraio 


Il comunicato della conclusione della pace mette in 
agitazione la popolazione di Parigi: sì parla di resistere 
con le armi all'occupazione prussiana. La sera la folla 
libera dal carcere di Saint-Pélagie Brunel e Piazza incar- 
cerati da un mese. 

Riunione alla Corderie sull’atteggiamento da tenere di . 
fronte all'occupazione: Internazionale, Camera federale 
delle associazioni operaie, Comitato centrale dei 20 cir- 
condari si dichiarano contrari alla resistenza (v. 1 marzo). 


28 febbraio 


Il Comitato centrale della Guarda nazionale, che il 24 
aveva dichiarato che non avrebbe permesso l'ingresso 
di reggimenti stranieri nella città, pubblica un manifesto 
(detto ' manifesto nero” perché listato a lutto), redatto 
da Arnold: ' L'opinione pubblica di Parigi sembra che ten- 
da a non opporsi all'ingresso dei prussiani a Parigi. Il 
Comitato centrale, che prima si era attenuto all'opinio 
opposta, dichiara di aderire alla seguente decisione...‘ 
(Seguivano proposte concrete per isolare i Prussiani). 

Assemblea dei delegati di 200 battaglioni che approva 
gli* statuti della Federazione repubblicana della Guardia 
nazionale ed elegge una Commissione esecutiva provvi- 
soria. Lo statuto inizia con due parole d'ordine: ’ La Re- 
pubblica è l’unica forma possibile di governo ” e la Guar- 
dia nazionale ha il ’’ diritto inalienabile” di eleggersi tutti 
i suoi capi. Il compito della Federazione della Guardia 
nazionale viene così formulato in''ùn manifesto apparso 
il 4 marzo: ’’ Difendere la patria meglio di quanto abbia 
fatto finora l’esercito permanente e difendere con tutti 
i mezzi possibili la Repubblica minacciata”, qu 
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1 marzo 


L'Assemblea ratifica i preliminari di pace senza tener 
conto delle proteste dei deputati d'Alsazia e Lorena. 

| tedeschi occupano i Champs-Elysées isolati dal re- 
sto della città da barricate e cordoni della Guardia nazio- 
nale, Parigi è imbandierata a lutto, i giornali non escono, 
tutte le attività si arrestano. 


3 marzo 


Fine dell'occupazione tedesca di Parigi. 

Il Comitato centrale revoca Lullier da comandante 
della Guardia di Parigi e nomina Brunel, Eudes e Duval, 
generali blanquisti rivoluzionari che prendono energiche 
misure per ristabilire una ‘’ pace sociale’ (come annun- 
cia il loro proclama) ben diversa dall'ordine voluto dalle 
forze reazionarie. 

Fallimento di ‘un tentativo conciliatore dei sindaci al- 
l'Assemblea di Versailles: urla dei rurali contro la Re- 
pubblica. 


6 marzo 


Il generale reazionario d'Aurelle de Paladines è no- 
minato comandante della Guardia nazionale di Parigi 
(che aveva scelto Garibaldi). 


8 marzo 


Thiers tenta inutilmente di sottrarre i cannoni del 
Lussemburgo. 


10 marzo 


” Decapitalizzazione” di Parigi: l'Assemblea sceglie 
come sede Versailles. Decreto di soppressione del ’ sol- 
do” della Guardia nazionale. 

Legge Defaure sulle scadenze: è abolita la moratoria 
sugli affitti e sulle cambiali e le obbligazioni scadute. 
Esasperazione della classe operaia e della piccola bor- 
ghesia. Continua il rafforzamento del Comitato centrale 
della Guardia nazionale. Nell’Assemblea nazionale gene- 
rale del 10 il Comitato centrale si dichiara ”la barriera 
inesorabile eretta contro ogni tentativo di rovesciare la 
Repubblica ” e questa repubblica è "la Repubblica fran- 
cese anzitutto, poi la Repubblica universale”. Con essa 
niente più eserciti permanenti, ma la nazione intera in 
armi, niente più oopressori o dittatori ma la nazione so- 
vrano, i cittadini liberi, che si governano secondo la loro 
volontà. 


11 marzo 

Vinov sopprime 6 giornali repubblicani: "Le Cri du 
Peunle”, "Le Vengeur”, "Le Mot d'ordre”, "Le Père 
Duchéne ”, ” La caricatura”, ” La bouche de fer”. Blan- 


qui e Flourens sono condannati a morte in contumacia, 
Vallèe a sei mesi. 


15 marzo 


Ultima assemblea dei delegati della Guardia nazio- 
nale: 1825 rappresentanti di 215 battaglioni (su 270) eleg- 
dono il Comitato centrale definitivo. 


16 marzo 


Thiers installoto al Quai d'Orsav nomina Valentin pre- 
fetto di polizia. La Guardia nazionale rifluta di consegnare 
i cannoni della place des Vosges. 


‘ 18 marzo 


All'alba Vinoy tenta di impadronirsi dei cannoni di 
Montmartre e di occupare militarmente Parigi. Il tenta- 
tivo fallisce, le truppe fraternizzano con la folla e la 
Guardia nazionale. Uccisione dei generali Lecomte e Clé- 
ment-Thomas da parte dei soldati. 

La sera Thiers dà ordine alle truppe di evacuare Pa- 
rigi e i forti a sud, e ai funzionari governativi di seguire 
il governo a Versailles. 
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19 marzo 


Proclama della Federazione repubblicana alla Guardia 
nazionale. 

Il Comitato centrale decreta che le elezioni per la Co- 
mune si svolgeranno il 22, Creazione degli organi go- 
vernativi. Completa amnistia per i reati politici; è tolto 
lo stato d'assedio, sono aboliti i tribunali militari. Tratta- 
tive tra il Comitato centrale — che dichiara di voler 
fare le elezioni nel modo più regolare — e i sindaci e i 
deputati eletti di Parigi che pretendono di conciliare la 
Rivoluzione con il governo di Versailles. | negoziati si 
interrompono ma Clemenceau e Millière si impegnano a 
presentare all'Assemblea un progetto di legge (presentato 
il 20) che prevede l'elezione degli ufficiali della Guardia 
e l'elezione di un Consiglio municipale. Il Comitato cen- 
trale, consultata la base (i comitati rionali), rifiuta. il 
compromesso: l'Hétel de ville non sarà abbandonato ai 
sindaci e ai deputati, 


20 marzo 


Proroga delle scadenze; ripresa del "soldo", 

Il governatore della Banca di Francia anticipa, dietro 
regolare ricevuta, un milione di franchi a Varlin e Jourde, 
delegati alle finanze: reciproca soddisfazione! (La Ban- 
ca fornirà in complesso 15 milioni alla Comune e 260 
ai versagliesi). 


21 marzo 


Dopo la defezione dei sindaci le elezioni sono ag- 
giornate al 23. 

Manifesto ambiguo dei sindaci e deputati che annun- 
cia il voto d'urgenza all'Assemblea di Versailles. sul pro- 
getto di legge di Clemenceau e Millière. Manifesto, fir- 
mato da 35 giornali in cui si considera? nulla” la con- 
vocazione del Comitato centrale e si invita a non votare. 

Manifestazione reazionaria in place de la Bourse. 

Alle 13 riunione alla Corderie dei delegati dei 20 cir- 
condari che decidono il loro pieno appoggio al Comitato 
centrale della Guardia nazionale seguiti dai Club e dalle 
associazioni operaie. 

All'’Assemblea nazionale Thiers pronuncia un discorso 
ipocrita, mentre Favre insulta apertamente gli abitanti 
di Parigi: ‘un pugno di scellerati” al servizio di "un 
ideale sanguinario e rapace”. 

, Le truppe di Versailles rioccupano il forte di Mont-Va- 
lérien abbandonato il 18. 


22 marzo 


Scambio di messaggi tra il delegato agli esteri del 
Comitato centrale e il comando delle truppe prussiane 
alle porte di Parigi: impegno alla neutralità reciproca. 
Decreti del Comitato centrale: gli impiegati delle ammini- 
strazioni pubbliche dovranno presentarsi entro il 25; le 
truppe di stanza a Parigi sono incorporate nella Guardia 
nazionale. 

Nuova e più grave manifestazione degli ’ amici del- 
l'ordine” sciolta in place Vendéme. A causa della resi- 
stenza dei sindaci e deputati il Comitato centrale rinvia 
le elezioni al 26 (manifesto pubblicato sul ' Journal Offi- 
ciel" il 24). t 


22-25. marzo 


Comune a Lione. 
La Borsa apre, ma richiude il 23. 


23 marzo 


La situazione si aggrava per il Comitato centrale: sin- 
daci e deputati danno ai ’ battaglioni dell'ordine’ una 
organizzazione militare nominando l'ammiraglio Saisset 
comandante in capo della Guardia. s wi 


23 marzo . x x 
Comune a Marsiglia animata da Gaston Cremieux. 


23-24 marzo 


Seduta del Consiglio federale dell'Internazionale che 
adotta un manifesto di appoggio al Comitato centrale in 
comune con la Camera federale delle associazioni operaie. 


24 marzo 
Comune a Narbonne. 
24-27 marzo 


Comune a Tolosa. 
24-28 marzo 
Comune a Saint-Etienne. 


25 marzo 


Ultime trattative tra il Comitato centrale e i sindaci: 
accordi sulla data del 26 per le elezioni annunciate dal 
Comitato centrale in un proclama al quale ’ hanno dato 
la loro adesione i deputati di Parigi (in realtà solo 6), 
i sindaci e i vice-sindaci 


26 marzo 


Comune al Creusot (Demay). 

Elezioni del Consiglio della Comune di Parigi senza 
liste: 86 gli eletti, ma 21 daranno le dimissioni. Attiva la 
partecipazione: su 485.569 elettori iscritti (cifra stabilita 
agli inizi del 1870) votano 229.167 cittadini, contro i 
322.000. del 3 novembre 


27. marzo 


Garibaldi rifiuta per motivi di salute il comando' della 
Guardia nazionale. 


28 marzo 


Proclamazione della Comune davanti all’Hétel de ville. 
La Borsa riapre. 


28 - 31 marzo 
Resistenza della Comune a Narbonne. 


29 marzo 


Prima seduta della Comune sotto la. presidenza di Be- 
slay: viene deciso il segreto delle sedute e l'avvicenda- 
mento settimanale della presidenza. Creazione di dieci 
commissioni: esecutiva, delle finanze, militare, della giu- 
stizia, della sicurezza pubblica, alimentare, del lavoro, 
dell'industria e dello scambio, degli esteri, dei servizi 
pubblici, dell'insegnamento. 

Abolizione della coscrizione, condono di nove mesi di 
affitto, sospensione della vendita degli oggetti depositati 
al Monte di Pietà. 


30 marzo 


L'elezione dell'ungherese Frankel alla Comune viene 
ratificata con la parola '/a bandiera della Comune è la 
bandiera della Repubblica universale”. Viene decisa l’'in- 
compatibilità fra le cariche del Governo di Versailles e 
della Comune. 

La Comune invita le camere sindacali del commercio 
e dell'industria a comunicare consigli e osservazioni sulla 
questione delle scadenze, 

Adesione ai decreti della Comune del Comitato cen- 
trale dei 20 circondari, 


31 marzo 


Primi dissidi fra la Comune e il Comitato centrale del- 
la Guardia nazionale che incarica il generale Cluseret di 
riorganizzare la Guardia nazionale, 


1 aprile 


Scaramucce isolate fra comandi e soldati di Versailles. 
Decreto sul * massimo” degli stipendi nell'ammini- 
strazione e nei servizi pubblici. La Comune abolisce la 


carica di generale in capo: Euden è delegato al ministero 
della guerra. Bergeret allo stato maggiore della Guardia 
nazionale e Duval al comando militare della prefettura di 
polizia. 


2 aprile 


Messa in accusa degli uomini del Governo di Versailles 
e sequestro dei loro beni. Decreto sulla separazione della 
chiesa dallo stato. 

La Comune adotta i figli dei caduti. 

Attacco dei versagliesi che si impadroniscono di Cour- 
bevoie, 

Cluseret, nominato delegato militare insieme a Eudes, 
adotta il piano di attacco preparato dai generali Eudes, 
Duval e Bergeret (tre colonne su tre direzioni). 


3 aprile 


All'alba messa in opera del piano: il fuoco del forte di 
Mont-Valérien sconvolge le file della colonna Bergeret. 
Flourens è catturato e ucciso. Il reparto di Duval è co- 
stretto ad arrendersi per mancanza di munizioni e arti- 
glieria: Duval e i suoi aiutanti sono fucilati dalle truppe 
di Versailles per ordine del generale Vinoy. 

A Parigi manifesto del Comitato centrale che, scaval- 
cando la Comune, fa appello direttamente ai ’ lavorato- 
ri' e definisce la lotta in corso una battaglia tra ’il 
parassitismo e il lavoro, lo sfruttamento e la produ- 
zione”. 

Le elezioni complementari (per i seggi lasciati dai 
dimissionari), fissati per il 5, sono rinviate a causa delle 
operazioni militari’. 

Cluseret è delegato alla guerra: vuole mantenersi 
sulla difensiva fino alla riorganizzazione delle truppe e 
del comando. Introduce il servizio militare obbligatorio, 
crea le compagnie di marcia (formate da cittadini, non 
sposati, tra i 17 e i 31 anni), si affianca nel comando 
Dombrowski, Rossel, La Cécilia, Wroblewski. 


4 aprile 


A Versailles la folla si scaglia contro i prigionieri, 

Ripresa dei tentativi di conciliazione da parte della 
Lega d'unione repubblicana dei diritti di Parigi (diretta 
da alcuni deputati tra cui Clemenceau), dell’Unione delle 
camere sindacali del commercio e dell'industria e della 
framassoneria. Petizioni della. provincia che chiedono 
la fine della guerra civile. 

Nomina di una Commissione di iniziativa per il lavoro 
e lo scambio che si installa .al ministero dei lavori pub- 
blici. La Commissione istituisce in ogni municipio due re- 
gistri, uno per l’iscrizione degli operai che cercano lavoro, 
l'altro per le offerte degli imprenditori. 

A Marsiglia la Comune è massacrata dal generale 
D'Espivent che bombarda la città. 


5 aprile 


Decreto sugli ostaggi (mai applicato). Soppressione di 
giornali ostili alla Comune. Coubert, eletto presidente del- 
la Federazione degli artisti di Parigi, indirizza loro un 
appello. 


6 aprile 


Misure contro i disertori. 5 

Sulla piazza del municipio dell'XI rione viene bruciata. 
una ghigliottina (un tipo perfezionato ordinato dal governo 
di Versailles) ' per la purificazione del rione e la consa- 
crazione della nuova libertà” (* Journal Officiel”’ del 10 
aprile). 

Bombardamento di Neuilly e della porta Maillot. 

Mac Mahon è nominato capo dell'esercito di Ver- 
sailles. 


7 aprile 


Dombrowski sostituisce Bergeret come comandante del- 
la città: si conquista rapidamente l'attaccamento della 
Guardia nazionale per il suo coraggio e le sue capacità. 
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8 aprile 


A Londra.l'Internazionale apre una sottoscrizione per 
le corporazioni di Parigi. J. Favre si reca al quartiere gene- 
rale prussiano a Rouen per effettuare il rimpatrio delle 
truppe. 


9 aprile 


Le elezioni complementari sono aggiornate al 16. 

Su ordine di Rigault, delegato alla prefettura di po- 
lizia, numerose chiese sono chiuse al culto e adibite 
a "club". 


10 aprile 


Decreto sulla pensione da accordare alle mogli e ai 
figli (anche illegittimi) delle guardie nazionali morte "' per 
la difesa dei diritti del popolo”. Apertura di fabbriche 
municipali per donne. 

Delegazione di framassoni a Versailles. J. Simon ri 
sponde: ‘Non è possibile alcuna conciliazione ”*. 


11 aprile 


Creazione dell'Unione delle donne per la difesa di 
Parigi e le cure ai feriti, Rapporto dei delegati della 
Camera sindacale d'industria e commercio sui tentativi 
di conciliazione. y 

Gontrattacchi di Dombrowski. 


12 aprile 


Tolain, deputato a Versailles, è escluso dal Consiglio 
federale dell'Internazionale. Il ‘Journal Officiel " annun- 
cia che d'ora in avanti pubblicherà il resoconto d'ogni 
seduta. Decreto di demolizione della colonna Vendòme 
(su proposta di Félix Pyat). Decreto sulle scadenze com- 
merciali. sospensione di tutti gli atti giudiziali. 

Il bombardamento si estende ai Champs-Elysées. 


18 aprile 


Costituzione della Federazione degli artisti: gli artisti 
associati avranno la gestione dei loro interessi, ' governo 
delle arti da parte degli artisti’. Rapporto alla Comune 
dei delegati della Lega d'unione repubblicana che rife- 
riscono sul rifiuto di Thiers a trattare un armistizio. 


16 aprile 


Elezioni complementari per il Consiglio della Comu- 
ne. Forte diminuzione del numero dei votanti. (La rati- 
fica degli eletti provocherà lunghe discussioni: si seguì 
infatti la regola della maggioranza, mentre la legge pre- 
vedeva per gli eletti un numero di voti pari all'ottavo 
del numero dei. cittadini iscritti nelle liste elettorali). 

Dimissioni di Pyat, poi ritirate; aspri dissenti tra Pyat 
e Vermorel. 


Decreto sulla riapertura delle officine inattive da 
parte delle associazioni operaie. 

Crezaione di una corte marziale presieduta da Rossel 
per giudicare i casi di indisciplina e tradimento parti- 
colarmente gravi (un tribunale militare per ogni legione 
era stato istituito |'11 aprile): solo una condanna a morte 
sarà ratificata dalla Comune che in genere interverrà 
sempre per alleviare le condanne inflitte dai tribunali 
militari, 

Circolare Thiers: ‘il governo non ha nulla da riferire... 
se si sente qualche colpo di cannone il governo non 
c'entra...’ 

Manifestazioni in provincia a favore della Comune. 


17 aprile 
Le truppe di Versailles si impadroniscono del castello 
di Bécon. 


Legge 78 aprile (datata 16) sulle scadenze degli effetti 
commerciali che saranno. pagabili in tre mesi e senza 


interesse. Altri quattro giornali contrari alla Comune sono 
soppressi. Riorganizzazione della Scuola di medicina ab- 
bandonata dai professori. 

I versagliesi si impadroniscono della stazione di 
Asnières. 


19 aprile 


Dichiarazione al popolo francese (il programma della 
Comune). 

Legge del governo di Versailles (Dufaure) contro la 
libertà di stampa. 


20 aprile 


Decreto che sopprime il lavoro notturno, 

A Versailles il progetto Brunet di formare una com- 
missione di pacificazione è respinto dall'Assemblea na- 
zionale con urla d'odio. 


21 aprile 


Riorganizzazione del potere esecutivo affidato, prov- 
visoriamente, ai delegati riuniti delle nove commissioni. 


22 aprile 


Nella seduta della Comune viene discusso e appro- 
vato il decreto (pubblicato sul "Journal Officiel" il 25) 
che proclamava tribunali uguali per tutti, l'eleggibilità dei 
giudici e la libertà di difesa; con lo stesso decreto si 
istituiva la corte dei giurati (nella quale potevano essere 
eletti solo i membri della Guardia nazionale) e la funzione 
di pubblico ministero veniva affidata al procuratore della 
Comune (Rigault, eletto il 26 aprile). 

Apertura di macellerie municipali. 

La disorganizzazione militare si aggrava, 


23 aprile 


Proseguendo l'attacco alla vecchia magistratura, la 
Comune stabilisce che gli ufficiali giudiziari, i notai, i 
periti giudiziari e i segretari de vari tribunali riceveranno 
un salario fisso come gli altri funzionari (non avranno, 
cioè, più diritto a percentuali e entrate derivanti dalla 
loro carica). Nella stessa seduta, a conclusione del di- 
battito svoltosi sull'opportunità di mantenere la segrega- 
zione cellulare, tre membri sono’ delegati a visitare le 


- carceri e fare un'inchiesta sullo stato dei detenuti; a tutti 


i membri della Comune viene lasciato il diritto di visitare 
le carceri e qualsiasi edificio pubblico, civile o militare. 

Thiers rifiuta lo scambio tra l'arcivescovo di Parigi 
Darboy e Blanqui (le trattative erano iniziate fin dai 
primi giorni della Rivoluzione). 


24 aprile 


Decreto di requisizione degli alloggi vacanti (pubbli- 
cato con la data del 25). 


25 aprile 


Tregua d'armi (ottenuta dai framassoni e dalla Lega) 
per permettere alla popolazione civile di evacuare Neuilly 
sottoposta a continui bombardamenti. 

Thiers dichiara ai sindaci: ” Tutti i combattenti della 
Comune che deporranno le armi avranno salva la vita 
e la libertà assicurata”. ai 


26 aprile 


La Comune mette una sede a disposizione degli operai 
al ministero dei lavori pubblici perché si tengano in rap- 
porto costante con la commissione del lavoro e dello 
scambio. 

Decreto di P. Grousset sul@rispetto dovuto alle pro- 
prietà degli stranieri. N " 

Le truppe di Versailles occupano les Moulineaux e ‘si 
avvicinano al forte d'Issy, roccaforte comunarda, 

RI 


27 aprile 


Decreto contro le multe e lè ritenute arbitrarie. 

Riunione generale dei framassoni e manifestazione 
in appoggio alla Comune. 

Massacro di federati prigionieri alla Belle-Epine. 


‘ 


28, aprile 


L'opposizione dei proprietari dei forni al decreto sul 
lavoro notturnò rende necessaria una riconferma da parte 
della Comune. In seduta il decreto è difeso da Varlin, 
Vermorel, Malon ("Lo Stato ha sempre difeso i capita- 
listi. E' giusto che' ora si'schieri con i proletari”) e altri. 
L'appassionato discorso di Frankel conclude le discus- 
sioni: 

*...lo lo difendo perché ritengo che questo sia l'unico 
decreto veramente socialista tra tutti quelli che sono 
stati emanati dalla Comune, Tutti gli altri decreti, forse, 
sono perfetti, ma nessuno ha un carattere sociale tanto 
definito. Noi ci troviamo qui non solo per difendere le 
questioni municipali, ma anche. per fare delle riforme 
sociali E per fare le riforme sociali, dobbiamo prima 
prender consiglio dei padroni? No. Hanno forse preso 
consiglio dai padroni nel 1792? Hanno forse preso consi- 
glio dai nobili? No! Accettando il mandato io non ho 
avuto altro scopo che quello di difendere il proletariato 
e se un provvedimento è giusto lo approvo e lo realizzo 


senza domandare l'opinione degli imprenditori. Il  prov- 
vedimento preso, dal decreto è giusto e noi dobbiamo 
appoggiarlo ?*, 


Proposta Miot alla Comune per la creazione di Co- 
mitato di salute pubblica. 

Creazione di una commissione per l’organizzazione 
dell'insegnamento laico e professionale. 

Proclama A/ popolo delle campagne che riprende lo 
articolo di André Léo. 

Dissensi crescenti in campo militare: Rossel vorrebbe 
salvare Parigi con una dittatura militare. 

Combattimenti violenti attorno al. forte d'Issy. 


29 aprile 


Nuovo tentativo di concilazione dei massoni ricevuti 
dalla Comune. 


30 aprile 


Revoca di Cluseret dalla carica di delegato alla guer- 
ra; nomina di Rossel, 

Eudes prende il comando del forte d'Issy (rioccupato 
da Cluseret). 

Manifestazione dell'Alleanza repubblicana, dei dipar- 
timenti, d'accordo con la Comune, in place de Louvre. 

Elezioni municipali in provincia: vittoria dei repub- 
blicani. 


1 maggio 


Eudes e Rossel respingono un'intimazione, di resa del 
colonnello governativo Leperche, 

Voto alla Comune sul Comitato di salute pubblica: 
45 a favore, 23 contro. 

Il decreto è approvato (e pubblicato il 2): scissione 
in maggioranza e minoranza. Nomina dei 5 membri del 
comitato: Ant. Arnaud, Léo Meillet, Ranvier, F. Pyat, 
Ch, Gèrardin. 

Primi bombardamenti dei rioni periferici. 


2 maggio 


+ Su proposta di. Protot la Comune adotta il seguente 
decreto (pubblicato con data 4 maggio): ‘La Comune 
di Parigi, considerando che è irrazionale e immorale 
prendere a testimone dei propri impegni una divinità la 
cui esistenza, e di conseguenza l'autorità sulle cose uma- 
ne sono formalmente negate dalla Scienza, decreta: 
Articolo unico: il giuramento politico e il giuramento 
professionale sono aboliti” 

Rossel, attaccato dal Comitato centrale della Guardia 
nazionale, deve difendersi davanti alla Comune. Divisione 
in due della delegazione alla guerra: Rossel mantiene il 


comando delle operazioni militari, il Comitato centrale 
assume l'amministrazione del ministero della Guetta (de- 
creto del 4 maggio). 


3-4 maggio 


Favorite dalla disorganizzazione e .dal tradimento, le 
truppe di Versailles .si impadroniscono. del. fortino , del 
Moulin-Saquet .e_ si. ritirano con prigionieri. e cannoni. 


5 maggio 


| versagliesi attaccano: Clamart. Il forte: d'Issy resiste, 
ma cominciano a mancare viveri e munizioni. 


Soppressione di 7 giornali ostili alla Comune. LL 

Decreto di demolizione della cappella espiatoria di 
Luigi XVI: Il Comitato di salute pubblica, considerando 
che lo stabile noto sotto il nome di cappella espiatoria 
di Luigi XVI è un insulto permanente alla prima Rivolu- 
zione e. una protesta perpetua della reazione contro la 
giustizia del popolo, decreta... 

Appello dei Framassoni ” ai fratelli di Francia e del 
mondo intero”. HÉ 


6 maggio 


Decreto sulle case da pegno (presentato da Lefran- 
cais): disimpegno gratuito degli oggetti con valore infe- 
riore ai 20 franchi. 

Combattimenti a Vanves. 

Thiers respinge un nuovo tentativo di conciliazione 
della Lega d'Unione repubblicana. 


7 maggio 


Rossel e Dombrowski preparano un piano di controf- 
fensiva che non può essere eseguito perché non si rie- 
scono ‘a riunire i 12.000 uomini necessari. 

Costituzione di «una federazione. dei" club”. 


8 maggio 
Ultimatum di Thiers agli abitanti di Parigi. 


9 maggio 


Il forte d'Issy è evacuato. Rossel fa affiggere un mani- 
festo che ne annuncia l'abbandono. Smentita della Co- 
mune. Lettera di Rossel in cui si dichiara incapace di 
continuare it suo compito a causa delle debolezze della 
Comune che non ha saputo né servirsi né spezzare il 
potere del Comitato centrale. 

Nuovo Comitato di salute pubblica. 


10 maggio 


Il governo di Thiers firma’®a Froncoforte la pace con 
l'imperatore germanico. Rossel è sostituito da Delescluze. 
Municipalità dell'XI rione: misure contro la prostituzione, 


11 maggio 


Il Comitato di salute pubblica (su ispirazione di Pyat) 
accusa Rossel di tradimento. 

Manifesto di Delescluze della Guardia nazionale. 

Il Comitato di salute pubblica decide la demolizione 
della casa di Thiers. 

Proibiti altri giornali. 


12 maggio 


Alla seduta della Comune Frankel legge il rapporto 
dei delegati della commissione lavoro \e scambio inca- 
ricati di fare un'inchiesta sui contratti conclusi dall’in- 
tendenza militare. Dall'esame risultava che dopo il 25 


vano offerto di confezionare giubbée e calzoni della Guar- 
dia nazionale per un prezzo molto, inferiore al \prece- 
dente, i salari delle operaie e degli operai sarti, che a 


Wi 


25 


aprile, per intervento di imprenditori-sfruttatori che ave: 


Parigi erano dai 20 ai 30.000, erano diminuiti circa della 
metà, al di sotto del minimo vitale. Frankel fa rilevare 
che ”gli sfruttatori sfruttavano il bisogno generale per 
abbassare i salarì e che la Comune era stata tanto cieca 
da aiutare quelle macchinazioni.’ E afferma: ‘Non dob- 
biamo dimenticare che la Rivoluzione del 18 marzo è 
stata compiuta esclusivamente dal proletariato. Se non 
faremo nulla nell'interesse di questa classe, non vedo 
nessun senso nell'esistenza della Comune stessa”. Pro- 
pone quindi di dare le ordinazioni innanzi tutto alle cor- 
porazioni operaie e di stabilire i prezzi di tutte le ordi- 
nazioni in base a un accordo fra l'intendenza, le corpo- 
razioni. dei sarti..e i. delegati. della commissione lavoro 
e scambio. Di qui il decreto della Comune (datato 13 
maggio) sulla revisione dei contratti e il salario minimo. 


18 maggio 


Il forte di Vanves è occupato dalle truppe di Versailles. 


14 maggio 
Istituzione di una ’ carta d'idendità” o ” carta civica”. 


15 maggio 


Dichiarazione della minoranza che accusa pubblica- 
mente la maggioranza di aver abdicato il suo potere 
nelle mani di una dittatura, il Comitato di salute pubblica. 
Manifesto ” Alle grandi città ”. 


16 maggio 


Distruzione della. colonna Vendòme. Delescluze orga- 
nizza la difesa nella cerchia di Parigi. La Federazione 
degli artisti lavora per riorganizzare il Louvre. 


L'Assemblea di Versailles respinge una proposta dei 
repubblicani in favore del riconoscimento della Repub- 
blica, 


17 maggio 


Esplosione della fabbrica di cartucce Rapp. La Comune 
decide l'esecuzione del decreto sugli ostaggi. | membri 
della .«minoranza.»-riprendono . i loro. posti..alla. Comune, 
Comunicato di Vaillant sull'istruzione integrale. 


18 maggio 


Soppressione di 10 giornali (tra cui ’’ La Commune "). 
La. municipalità del XIV circondario emana un decreto 
contro la prostituzione e l'ubriachezza. 

L'Assemblea di Versailles ratifica il trattato di Fran- 
coforte. 


19 maggio 


Decreto sui reati di furto e contro il cumulo degli 
stipendi. 


20 maggio 


Seduta straordinaria del Consiglio federale dell'Inter- 
nazionale: gli aderenti all'Internazionale membri della 
Comune sono invitati a fare "tutti gli sforzi per mante- 
nere l'unità della Comune” (alcuni internazionalisti si 
erano uniti alla minoranza). 


21 maggio 


Decreto sui teatri. Cluseret giudicato e messo in libertà 
Le truppe di Versailles entrano in Parigi per la porta 
di Point-du-Jour — mentre 6.000 persone assistono al con- 


certo alle Tuileries — e occupano rapidamente il XVI 
circondario e parte del XV. 
Proclama al popolo di :Delescluze. 


22 maggio 


La resistenza si organizza sulla base dei quartieri. 
Appello alle armi del Comitato di salute pubblica. Le 
truppe di Versailles accerchiano Parigi dalla parte nord- 
est (sebbene le clausole dell'armistizio con i prussiani 
lo vietassero) e occupano i Champs-Elysées, le stazioni 
di Montparnasse_e Sqint-Lazare. La sera 130.000 soldati 
di Versailles sono nella città. 


23 maggio 


| versagliesi occupano Batignolles e Montmatre. Re- 
sistenza della Butteaux-Cailles sulla riva sinistra. Dom- 
browski è ferito mortalmente. 

La sera iniziano i grandi incendi, i primi provocati 
dagli obici di Versailles, altri dai comunardi per ragioni 
strategiche, gli ultimi per disperazione. 


24 maggio 

La Comune si trasferisce nell'XI. Le truppe di Versailles 
conquistano la Banca di Francia — e massacrano i 
federati — e il Quartiere Latino dove Rigault è fucilato. 


Esecuzione dell'arcivescovo Darbory e di alcuni preti da 
parte dei comunardi. 


25 maggio 


Ultima seduta della Comune. Resistenza alla place du 
Chateau-d'Eqau (place de la République). Delescluze è 
ucciso, Vermorel ferito a morte. 

1 versagliesi continuano le esecuzioni sommarie. 


26 maggio 


| combattimenti continuano a Bercy e nel faubourg 
Saint-Antoine: i comunardi si concentrano a Belleville. 
Esecuzione di 52 ostaggi. 


27 maggio 


La lotta si restringe a Belleville e al cimitero del Père 
Lachaisè. 

| difensori (circa 1.600) sono fucilati davanti al "Muro" 
dove le esecuzioni continuano fino ai primi di giugno. 


28 maggio 


Ultime barricate (Belleville, Ménilmontant), A mezzo- 
giorno tutto è finito, nel pomeriggio Varlin riconosciuto e 
denunciato da un prete, è ucciso in rue de Rosiers per 
rappresaglia alla fucilazione di Leconte e Clément- 
Thomas. 

La sera un proclamg di Mac Mahon annuncia agli 
abitanti di Parigi. "L'esercito della Francia è venuto a 
salvarvi )...) Parigi è liberata, Oggi la lotta è terminata: 
l'ordine, il lavoro e la sicurezza rinasceranno”. Ml 
Fine maggio-giugno IIS 

17.000 fucilati dai soldati di Versailles (cifra ufficiale; 
in realtà circa 30.000). 


26 maggio 1871 - dicembre 1974 


I 26 Consigli di guerra hanno ” giudicato” più di 
36.000 insorti (fra i quali 1.725 stranieri). e pronunciate». 
13.440 condanne, di cui 270 a morte (26 effettivamente» 
eseguite) le altre alla deportazione; ai lavori forzati, alla 
prigione, ecc. L È 


Breve bibliografia sul problema dello Stato 
e sulla Comune di Parigi 


K. Marx, F. Engels: Manifesto del Partito comunista; Editori 
Riuniti, Roma 1964 


Lenin: Statuto e rivoluzione; Editori Riuniti, Roma 1966 


K. Marx: Il 18 brumaio di Luigi Buonaparte; Editori Riu- 
niti, Roma 1964 


K. Marx: Scritti sulla Comune di Parigi, a cura di Paolo 
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